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INTRODUZIONE

Là dove vi  sia  un interesse nei  confronti  della  Storia  militare sorge  spesso la  volontà  di 

approfondire la geografia antropica declinata essa stessa in accezione militare ed a ritrovarsi 

quindi a riflettere in merito a opere difensive, castelli e fortificazioni. Se poi a far da sponda a  

tale interesse vi è quello parallelo per l’escursionismo, non è davvero insolito od incredibile 

apprendere che tutto ciò approdi prima o poi, per dirne una, di fronte ad un edificio di culto 

dedicato  a  San Giorgio  in  Torlano una  domenica  come tante.  Altrettanto  non insolita  od 

incredibile è la curiosità che porta a raccogliere informazioni ed a scoprire che  il sito ora 

occupato  dall’edificio di culto fosse stato, molto probabilmente, la sede del  castrum Nemas 

descritto da Paolo Diacono nella sua Historia Langobardorum. 

Il presente elaborato affonda quindi le sue radici in eventi di carattere personale, ma da essi ha 

poi mosso i suoi passi verso uno studio che tenterà di essere quanto più scientifico e metodico 

possibile. 

La trattazione ha richiesto e necessitato un approccio che si potrebbe definire a progressione 

concentrica. Essa infatti prende le mosse dall'analisi generale delle fortificazioni tardoantiche, 

quali  il  Tractus Italiae Circa Alpes e i  Claustra Alpium Iuliarum,  che,  coinvolgendo altri 

settori territoriali, interessano anche la regione friulana. Focalizzando l’attenzione su singoli 

siti archeologici evidenziati entro tale ambito, si è tentato di classificarli in relazione a due 

principali funzionalità, destinate in particolare al presidio delle vie di comunicazione fluviali o 

terrestri. Fatta tale essenziale distinzione, ci si è potuti focalizzare quindi sul territorio sito tra 

le valli del Torre e del Cornappo per identificare, ove possibile, elementi di varia natura da 

ricondurre a tracce di presenza antropica. Solo a questo punto, quindi, si è potuti approdare ad 

una analisi del castrum Nemas, sulla base dei dati archeologici noti e la proposta di riflessioni 

personali da aggiungere a quelle già formulate.

Lo scopo ultimo è quello di sempre (o quello che dovrebbe esser sempre) dell'Archeologia, 

ovvero offrire una maggior conoscenza che si traduca in una maggior consapevolezza e quindi 

in  una  maggiore  responsabilità  che  Noi,  come  nani  sulle  spalle  di  giganti  (Bernardo  di 

Chartres  docet),  dovremmo  avere  nei  confronti  delle  testimonianze  materiali  del  nostro 

passato.
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I. Le difese alpine in Italia settentrionale in epoca tardoantica

In questo capitolo si vedranno le differenze e le sostanziali somiglianze tra il Tractus Italiae  

Circa Alpes e i Claustra Alpium Iuliarum, entrambi ricordati da varie fonti antiche che citerò 

più avanti. Brevemente, le differenze sono, in linea sostanziale, di tipo geografico: mentre il 

primo  indica  genericamente  le  fortificazioni  presenti  nell’Italia  settentrionale,  il  secondo 

designa più precisamente quelle  presenti  nell’Italia  orientale.  Il  termine  Italia deve essere 

inteso con l'accezione romana classica e quindi comprensiva, nella nostra trattazione, anche di 

porzioni delle attuali repubbliche slovena e croata.

Di entrambi i sistemi difensivi restano importanti testimonianze archeologiche.
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1.1 Il Tractus Italiae Circa Alpes e i Claustra Alpium Iuliarum

Analizzando il  periodo storico  che  va  dall’età  augustea  fino  al  V secolo  d.C.  ritroviamo 

consistenti  testimonianze dell'esistenza di insediamenti  stabili  nella zona presa in esame e 

solamente  dopo  il  452,  data  della  distruzione  della  città  di  Aquileia,  tali  testimonianze 

sembrano rarefarsi1. 

A partire dal III-IV secolo,  la penisola italiana è soggetta a numerose incursioni,  oltre ad 

essere, dalla fine del V secolo, teatro dello stanziamento dei Goti e delle guerre tra questi e i 

Bizantini (535-553) e del lungo conflitto tra questi  ultimi e i  Longobardi (568-774). È in 

questo contesto in  cui  le  frontiere si  modificano continuamente che vari  sistemi difensivi 

vengono predisposti per rispondere alle necessità di controllo dei territori e dei confini. 

Uno di questi sistemi difensivi, noto come Claustra Alpium Iuliarum, sarebbe già stato noto 

allo storico romano Ammiano Marcellino nel IV secolo2. Si può dire che esso fosse unico nel 

suo genere, infatti, a differenza del ben più celebre vallo di Adriano in Britannia e dei limes 

renano,  danubiano,  siriaco  ed  africano  posti  ai  confini  dell’Impero  Romano,  i  Claustra 

Alpium  Iuliarum erano  posti  all’interno  dei  confini  dello  Stato  e  fungevano  da  ridotto 

difensivo per la regione a nordest della provincia centrale dell’Impero. I confini settentrionali 

dell’Italia  romana  erano  già  appoggiati  sulle  Alpi  che  erano,  e  sono,  già  naturalmente 

difficilmente valicabili per loro natura. Qui l'intervento umano fu circoscritto perlopiù alla 

fortificazione delle strozzature delle valli più esposte  al rischio di un’invasione (ad esempio 

la via Gemina da Aquileia a Emona - Lubiana) grazie ad un sistema di mura e vedette di certo 

economicamente  meno  dispendioso  rispetto  a  un  classico  sistema  di  cinte  murarie 

chilometriche,  torri  e  fossati.  Non  a  caso  il  termine  Claustra  Alpium Iuliarum è  sempre 

menzionato nelle fonti scritte in relazione alle Alpi Giulie, come un unicum che descrive una 

regione geografica estesa da Tarsatica (Rijeka) in Croazia a Nauportus (Vrhnika) in Slovenia, 

comprendendo  Tergeste  (Trieste),  Iulium  Carnicum  (Zuglio)  e  Forum  Iulii  (Cividale  del 

Friuli). Parliamo, sostanzialmente, di quell'area che Tacito definiva nella seconda metà del I 

secolo “Alpi Pannoniche3”,  la cui importanza strategica,  insieme alla necessità di una sua 

difesa ragionata, si manifestò per la prima volta durante il II secolo. A seguito di continue 

campagne  militari  condotte  dall'Impero  contro  la  popolazione  dei  Parti  in  Oriente  e, 

1 PIUZZI 2000, p. 18-20.
2 AMM. MARC. 31. 11. 3.
3 TAC., Hist. 2. 98. 3; 3. 1. 1–3.

5



unitamente ad una violenta epidemia di peste4, si manifestò una vera e propria emorragia di 

legioni e mezzi che indebolirono a tal  punto le difese imperiali  da attirare le non gradite 

attenzioni  di  varie  popolazioni.  Quelle  dei  Longobardi  e  degli  Obii  nello  specifico  si 

manifestarono nel 166 d.C., sotto forma di una incursione condotta da non meno di seimila 

guerrieri che testarono le difese romane sul Danubio aprendo quindi la strada ai Quadi ed ai 

Marcomanni i quali seguendo la direttiva pannonica, si ritrovarono, nel 170 d.C., in piene 

terre italiche per assediare Aquileia e distruggere quindi Opitergium (Oderzo)5. L'Imperatore 

Marco Aurelio, nel tentativo di arginare il fenomeno, istituì come strumento eccezionale la 

praetentura Italiae et Alpium6 (figura 1) che nelle sue intenzioni doveva essere una sorta di 

prefettura militare con poteri speciali, volta ad isolare ed affrontare l'invasione. La misura, 

tuttavia, fu tardiva e nella fattispecie povera di mezzi per concretizzarsi e ben poche strutture 

difensive furono realmente approntate. 

La situazione non sarebbe migliorata molto nel corso degli anni se è vero che Erodiano, nel 

238 d.C., si sarebbe trovato a descrivere in cronaca la pochezza delle difese alpine e la facilità 

con  la  quale  furono  attraversate  dalle  armate  di  Mammino  il  Trace  che  si  recavano  ad 

assediare Aquileia (figura 2). Paradossalmente, però, le continue guerre civili e lo  status di 

vera e propria anarchia militare nel quale incappò l’Impero insegnarono moltissimo in materia 

di difese e composizione degli eserciti.  Proprio l'Imperatore Gallieno (253-268) riformò le 

forze armate imperiali prevedendo, tra le altre cose, un nuovo tipo di unità militare: si trattava 

dei  limitanei, ovvero truppe di confine stanziali formate da contadini-soldati affiancate dai 

comitatensis che erano invece truppe pesanti mobili. Tutto ciò è testimoniato dai resti delle 

fortificazioni di Tarsatica e Pasjak datate, grazie a ritrovamenti numismatici, proprio agli anni 

degli imperatori Claudio II e Gallieno; nella vicina fortificazione di Klana è stata ritrovata una 

moneta  di  Massenzio  datata  al  307 e  coniata  dalla  zecca  di  Aquileia,  mentre  per  quanto 

riguarda le fortificazioni di Nauportus, Burgenland e Turnovšče le torri sono state datate al III 

e IV secolo7. Evidenza, quindi, di una progetto condotto con una certa logica che prevedeva 

una  continua  e  costante  riorganizzazione  territoriale  di  ampia  portata,  oltre  che  una 

ristrutturazione  completa  dei  forti  già  presenti  nelle  Alpi  Giulie,  come  quelli  di  Castro 

4 CASS. DIO, LXXII 14.3-4
5 AMM. MARC., 29. 6. 1.
6 BIGLIARDI 2007, pp. 297-300.
7 ZACCARIA 2012, p. 147.
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(Ajdovščina) e  Ad  Pirum (Hrušica), e  la  costruzione  di  nuovi  punti  di  sbarramento  (e 

comunicazione) ai valichi verso l’Italia8 (figura 3, 4).

Il  punto di partenza per comprendere appieno questo sistema difensivo è senza dubbio la 

Notitia Dignitatum (figura 5) che consta, in pratica, di una lunga lista di funzionari, militari e 

civili, dai quali dipendeva la gestione del tardo Impero. Il documento venne compilato da uno 

dei  più  importanti  burocrati  dell’epoca,  il  Primicerus  Notariorum,  il  cui  compito  era  di 

scrivere le lettere di incarichi9. Esso descrive la situazione della parte orientale dell’Impero 

fino al 395 d.C., data della morte di Teodosio, mentre la parte occidentale è descritta fino al 

408 e, ad intermittenza, fino al 420. Una particolarità ci permette di interpretare la mentalità 

della  topografica  tardoromana:  il  testo  è  corredato  da  mappe  molto  stilizzate  nelle  quali 

sembra che gli unici elementi meritevoli di essere caratterizzati fossero quelli destinati alle 

sedi del potere, ovvero le città ed i castelli. L’illustrazione dedicata all’Italia mostra una città 

fortificata con alcune ulteriori fortificazioni arroccate sulle Alpi: alcuni studiosi interpretano il 

tutto come la città di Aquileia (forse sede del comes e cardine del sistema difensivo), sita in 

pianura,  con i  centri  più arretrati  come  Forum Iulii che controllava il  Natisone,  Glemona 

(Gemona del  Friuli)  che controllava  la  via  del  Fella  o  Iulium Carnicum la  via  di  Monte 

Croce10, dislocati sui monti. Si trattava, quindi, di un territorio controllato da forti guarnigioni 

mobili  in  città  e  da  fortificazioni  più  piccole,  disposte  non a  fermare  un  avversario,  ma 

piuttosto a coglierlo di sorpresa con imboscate successive alla sua penetrazione nel territorio, 

secondo quella che viene definita “difesa in profondità”11. 

Il  Tractus Italiae Circa Alpes si trovava sotto il comando dell’ufficiale denominato  Comes 

Militaris  Italia,  subordinato al  Magister Militum Praesentalis.  Il  Comes era  destinato alla 

difesa delle zone alpine, chiamate  limes,  divise per sezioni, incluse le Alpi Giulie. Questa 

circostanza si riflette anche nei nomi dei suoi reparti militari: le legiones Iulie alpinae I, II,  

III,  delle  quali la  prima era  di  pseudocomitatensis,  la  seconda  pseudocomitatensis (ma al 

comando del comes Illyricum) e la terza di comitatensis (al comando del Magister Peditum)12. 

Gli eventi che portarono all’abbandono di queste strutture si possono datare tra il 401 e il 408 

in  quanto  la  datazione  stratigrafica  di  Tarsatica e  la  documentazione  numismatica  non 

8 Ivi, p. 146.
9 Ivi, p. 155.
10 Ivi, p. 153.
11 VANNESSE 2007, p. 320.
12 ZACCARIA 2012, pp. 154, 155.
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eccedono la fine del IV secolo e l’inizio del V secolo13. Similmente i villaggi sulla direttiva 

Emona-Ad Pirum-Castro furono abbandonati all’inizio del V secolo14. 

Tuttavia l’importanza della zona non terminò se è vero che, ancora nel’VIII secolo, Paolo 

Diacono cita nella sua Historia Langobardorum ancora i castra come importanti piazzeforti in 

cui i Longobardi si difesero nel 610 dagli attacchi degli Avari15. 

La rilevanza della presenza di opere di fortificazione in quelle zone sostanzialmente è stata 

universalmente riconosciuta fino a giungere al XX secolo, quando quelle stesse aree furono 

teatro  di  quella  guerra di  posizione,  con trincee e  fortificazioni  d’altura,  che  fu la  Prima 

Guerra Mondiale; nel periodo interbellico videro la costruzione del Vallo Alpino del Littorio 

e,  pochi  anni  più  tardi,  durante  la  Guerra  Fredda,  vennero  edificate  postazioni  per 

mitragliatrici e cannoni anticarro in previsione di una possibile offensiva da parte di armate 

provenienti dall’alleanza del Patto di Varsavia (figura 6).

13 Uno strato combusto con frammenti di tegole e anfore ricoprente il pavimento di piccole stanze indica che la 
fine fu violenta; VIŠNJIĆ 2009, pp. 31-32.
14 ZACCARIA 2012, p. 155.
15 PAUL DIAC., Historia Langobardoum, IV, 37.
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Figura  2:  Le  principali  rotte  d'invasione 
provenienti  dalla  vicina  Slovenia  (da 
ZACCARIA 2012, p.137, fig. 2).

Figura 1: La supposta area di pertinenza della 
praetentura Italiae et Alpium (da KOS 2008, 
p. 237, fig. 3).

Figura 4: Mura e fortificazioni tra Slovenia e 
Croazia (da POULTER 2013, p. 2, fig. 1).

Figura 3: Mura e fortificazioni tra Austria e 
Italia (da POULTER 2013, p. 4, fig. 2).
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Figura  5: La rappresentazione del  comes 

Italiae nella  Notitia Dignitatum (da  KOS 
2014, p. 411, fig. 1).

Figura 6: Militarizzazione dell’Italia orientale: ieri con muraglie, 
oggi  con  postazioni  anticarro.  L'area  della  Bocchetta  di 
Sant'Antonio  sopra  Canebola  con  le  postazioni  della  Fanteria 
d'Arresto  durante  la  Guerra  Fredda  (dal  sito: 
http://www.vecio.it).



II. Insediamenti militari tardoantichi in Friuli:

classificazione funzionale e geografica dei siti

In  questo  capitolo  verrà  proposta  una  classificazione  delle  principali  fortificazioni  di  età 

tardoantica  individuate  in  Friuli  (figura  7),  basandosi  sulla  loro  ubicazione  geografica, 

unitamente alla funzione assunta, come suggerito già altrove16. L’esposizione dei singoli siti 

archeologici sarà corredata da una breve descrizione del relativo apparato difensivo con cenni 

alle caratteristiche socio-economiche evidenziate con gli scavi di ciascun castra. 

Le categorie utilizzate per classificare i siti archeologici sono le seguenti:

 per controllo di una strettoia fluviale;

 lungo grandi arterie stradali che portavano a valichi;

 all’imboccatura di sistemi fluviali prealpini;

 sulla sommità di colli o monti;

 in pianura su rilievi.

È possibile stabilire una ulteriore distinzione in due categorie, grazie a determinati schemi 

topografici: tendenzialmente un presidio militare aveva una distribuzione regolare di edifici 

lungo le mura  e,  poiché commissionato da un’autorità ufficiale, gli  edifici rispondevano a 

standard tipologici e costruttivi di qualità; al contrario nelle opere difensive  che ospitavano 

anche parzialmente una popolazione civile, veniva utilizzata l’intera superficie disponibile per 

la costruzione di  edifici  la cui  qualità costruttiva era spesso variegata,  destinando un alto 

standard costruttivo unicamente all’edificio di culto. 

Per quanto riguarda i rifornimenti, i soldati potevano riceverli dall’esterno tramite l’annona, 

oppure, dopo l’arrivo di soldati germanici, tramite sussidi dovuti all’istituzione della tertia o 

requisizioni occasionali. In altri, dove vi era una popolazione civile, i rifornimenti avevano 

provenienza locale oppure produzioni realizzate internamente all’insediamento17.

16 BROGIOLO, GELICHI  1996, pp. 12-14.
17 Ivi, pp. 22-23.
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2.1 Per controllo di una strettoia fluviale

Ragogna

Questo sito archeologico sorge lungo la strada che,  provenendo da Concordia,  lambiva la 

sponda destra del fiume Tagliamento e, attraversato il fiume presso un guado tra Pinzano e 

Ragogna, andava a collegarsi  alla  cosiddetta  Iulia Augusta che metteva in comunicazione 

Aquileia con la provincia del Norico. Venanzio Fortunato, autore di poesie e Santo vissuto nel 

VI secolo, nella sua agiografia in onore di San Martino descrive Ragogna sottolineandone il 

suo rapporto con il fiume Tagliamento18. 

Nella  seconda  metà  degli  anni  ‘70,  il  sito  venne  indagato  da  appassionati  locali  che 

effettuarono  dei  sondaggi  presso  la  torre-mastio  e  vicino  alla  chiesetta  castellana  di  San 

Pietro,  purtroppo  senza  una  reale  preparazione  tecnica  e  soprattutto  senza  produrre 

documentazione degli scavi19.

Tra  il  1993  e  il  1995,  durante  il  restauro  della  chiesa,  si  effettuarono  alcune  indagini 

stratigrafiche limitate all’edificio in questione. Venne confermata una sequenza insediativa sul 

colle a partire dal periodo romano imperiale. Da notare che sull’antistante colle di Pinzano 

vennero  rinvenuti  frammenti  di  anfore  di  produzione  italica,  embrici  e  tegole  attestanti 

frequentazione tra il I sec. a.C. e il I sec. d.C. Tra la fine del IV e la seconda metà del V secolo 

è registrata una fase di occupazione caratterizzata da strutture in legno con muri rivestiti in 

argilla e fosse di scarico di rifiuti.  Tale occupazione venne violentemente terminata da un 

incendio precedente alla costruzione dell’edificio di culto. Quest’ultimo è stato costruito tra la 

fine del V e l’inizio del VI secolo,  ed è  costituito  da una semplice aula rettangolare con 

presbiterio  sopraelevato  di  un  gradino  e  vasca  battesimale.  La  sua  costruzione  molto 

probabilmente  è  relativa  all’esistenza  di  un  castrum organizzato  e  frequentato.  Bisogna 

certamente prendere nota dell’individuazione di una sepoltura datata al terzo decennio del VII 

secolo appartenente ad un personaggio di rango elevato il  cui corredo era formato da: un 

puntale  terminale  e  una  guarnizione  di  cintura  in  oro,  una  fibbia  d’argento  dorato,  una 

guarnizione di cintura in ferro, due borchie in bronzo dorato relative all’umbone. È possibile 

che si trattasse della sepoltura di un membro dell’aristocrazia militare del presidio? Questa 

ipotesi  viene  rafforzata  da  Paolo  Diacono  che  include  Ragogna  tra  i  castra rinforzati  in 

18 VEN. FORT., Vita Sancti Martini, IV (653-655).
19 PIUZZI 1998, p. 155.
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occasione  dell’invasione  avara  del  61020.  Il  castrum viene  citato  una  seconda  volta 

nell’epopea longobarda,  quando  Ansfrit  de  Reunia,  comandante  militare  della  piazzaforte, 

tenta di usurpare il regno del duca Rodoaldo verso la fine del VII secolo21.

20 PAUL. DIAC., Historia Langobardorum, IV, 37 (14-19).
21 Ansfrit, senza autorizzazione regia, invase Cividale, capitale del ducato retto da Rodoaldo, il quale nel 693 
d.C. si trovava fuori città. Dopo l’episodio, Ansfrit sembra reggere il ducato di Cividale, per poi volersi ribellare 
e cercare di conquistare anche Pavia. Esiliato, il ducato venne retto da Ado, fratello di Rodoaldo, con la qualifica  
di lociservator. PAUL. DIAC., Historia Langobardorum, IV, 37 (14-19).
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2.2 Lungo grandi arterie stradali che portavano a valichi

Colle Mazeit, Verzegnis

Il colle, il cui toponimo significativamente indica “macerie”, domina la confluenza tra i fiumi 

But e Tagliamento, ma soprattutto domina la strada che dal passo di Monte Croce Carnico 

scende in pianura. Il colle Mazeit, alto 495 metri, si erge al margine nord-est dell’altopiano di 

Verzegnis con un lato esposto verso il  fiume: questo lato è da considerare inaccessibile a 

causa degli impervi dirupi che lo caratterizzano. 

Una possibile ipotesi proveniente da una fonte scritta22, data la fondazione della fortificazione 

al  373,  in  occasione  di  un  ripristino  voluto  da  Valentiniano  I  del  tracciato  viario  che 

conduceva,  lungo il  torrente  But,  al  passo  di  Monte  Croce  Carnico.  Si  ipotizza  anche la 

fondazione di piazzeforti militari a difesa della strada23. Le indagini archeologiche svolte nel 

1989  e  nel  1990  hanno  rivelato  la  presenza  di  una  massiccia  torre  quasi  quadrata, 

probabilmente  coperta  da  tegole24.  A sud  ovest  della  torre,  un  pianoro,  situato  a  quota 

inferiore, ospitava delle strutture insediative. Si può ipotizzare un utilizzo di tipo residenziale 

per la fortificazione: accanto ai reperti di funzione unicamente militare, ve ne sono anche altri 

che  presuppongono  attività  economiche  di  autosostentamento  come  una  macina,  e  altri 

riconducibili ad attività attribuite all’ambito femminile (fusarola, pettine per cardare), ed altri 

ancora che riportano ad un ambiente domestico (stoviglie e utensili). La fine della fortezza e 

degli edifici annessi avvenne repentinamente: lo scavo stratigrafico ha portato in luce tracce di 

un violento incendio e di crolli.

Cuol di Ciastel, Forni di Sopra

Il  castrum tardoantico di Cuol di Ciastel si trova tra le due borgate del comune di Forni di 

Sopra,  Cella  e  Andrazza,  (quest’ultima  località,  è  anche  sede  di  ritrovamento  di  una 

necropoli)25, e sovrasta l’odierna Strada Statale che attraversa la Carnia e la collega al Cadore. 

Riguardo questo castrum non sono note fonti scritte, tuttavia il riferimento al sito è trasmesso 

dalla toponomastica. L’opera difensiva appare protetta naturalmente su tre lati, mentre dal lato 

orientale, il meno ripido, l’accesso è reso più arduo da un fossato scavato nella roccia.  La 

22 AMM. MARC. 28.2.1; 29.6.2.
23 ZACCARIA 1981, p. 85.
24 PIUZZI 1998, p. 158.
25 BERTOLDI et alii 2012, p. 125.
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sommità del colle è circondata lungo il lato orientale da mura che, assecondando l’andamento 

del sentiero esistente, procedono lungo il lato occidentale con un progressivo declivio. Proprio 

in questo settore è stato individuato l’accesso alla struttura: un corridoio con doppia cortina 

muraria che si restringe, affiancato ad ovest dalla cinta e ad est da una parete di roccia tagliata 

artificialmente.  La  muraglia  è  intervallata  da  due  strutture  in  muratura  lungo  il  margine 

orientale: una di queste, di forma quadrata, posta nell’angolo sud-est, aveva probabilmente 

una funzione residenziale; la seconda era costituita da due ambienti,  di cui quello esterno 

fungeva da magazzino per granaglie. Entrambe le strutture dovevano essere costruite a più 

piani in materiale ligneo: ne rimane traccia grazie ai consistenti strati di carbone rinvenuti 

all’interno e nelle loro adiacenze. I materiali rivenuti permettono di datare l’insediamento tra 

l’inizio del IV e la metà del V secolo. Nonostante siano frammentari,  dilavati e anneriti a 

causa dell’esposizione all’incendio, è stato in certi casi possibile ricomporre alcune tipologie e 

forme di manufatti.  Si tratta per lo più di Terra Sigillata D di produzione africana, anfore 

africane, orientali e del Sud Italia, accanto a contenitori di ceramica acroma grezza locale. I 

manufatti metallici confermano questo dato: monete, cuspidi e ornamenti, legati soprattutto 

all’ambiente militare, riportano al periodo tra IV e V secolo. Le strutture presenti, nonostante 

la scarsità di evidenze archeologiche estese su tutta la superficie del colle, fanno ipotizzare 

che fosse frequentato da un numero ridotto di persone e che si potesse trattare di un refugium; 

tuttavia  la  grande  quantità  di  manufatti,  soprattutto  concentrati  all’interno  delle  torri,  fa 

ipotizzare  che  l’area  fosse  abitata  in  maniera  stabile,  seppur  per  un  tempo  molto  breve. 

Bisogna notare che, successivamente all’incendio, non ci furono fasi di recupero26.

26 PIUZZI, CIANCIOSI, CADAMURO 2012, p. 132.
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2.3 All’imboccatura di sistemi fluviali prealpini

Castelraimondo di Forgaria

L’altura denominata Zuc Scjaramont, sovrastante l’abitato di Forgaria nel Friuli, non lontano 

dal vicino sito di Ragogna, gode di un ottimo punto di osservazione rivolto verso la valle 

percorsa dal torrente Arzino, il quale poi confluisce nel fiume Tagliamento. Questa valle era di 

sicuro interesse poiché percorsa da una strada che conduceva al Norico. 

Il sito è stato indagato archeologicamente durante tre campagne di scavo dal 1988 al 1990. 

Oltre ad aver messo in luce una potente sequenza stratigrafica che attesta la frequentazione 

del sito fin dall’epoca protostorica, sono state individuate varie opere difensive: due torri in 

muratura in pietrame a base quadrata, costruite verso la fine del I sec. a.C. unite tra loro da un 

murus gallicus, una tecnica costruttiva che prevedeva l’utilizzo di pietre e pali lignei. Dati 

archeometrici stabiliscono che il castrum venne posto sotto assedio e distrutto violentemente 

nel 430 d.C. Successivamente venne rioccupato da una popolazione che si adattò ricostruendo 

parzialmente gli edifici, ma tale fase non durò a lungo e alla fine del VII secolo il sito venne 

nuovamente abbandonato. Quest’ultima fase di vita è da ricondurre alla trasformazione del 

sito  fortificato  da  castrum a  refugium. Un’ulteriore  occupazione  è  da  porsi  fra  l’inizio 

dell’VIII e il X secolo, con l’inserimento sulle precedenti strutture, tramite palificazione, di un 

edificio abitativo totalmente in legno da associarsi ad attività di tipo silvo-pastorale27.

Colle Zuca e Colle Santino, Invillino

In Comune di Villa Santina e, in particolar modo, presso la frazione di Invillino, sorgono due 

isolati  colli  detti  Zuca e Santino.  Questi  due siti  si  trovano non lontano dal punto in  cui  

l’importante  via  del  passo  Monte  Croce  Carnico  sbocca  nella  valle  del  Tagliamento.  In 

particolare il Colle Santino si presenta come un sito archeologico molto complesso con una 

storia molto ampia e  lunga, a partire dal neolitico28. Mi limito quindi a descrivere l’arco di 

tempo tra la prima età imperiale ed il periodo carolingio, utilizzando la divisione in tre periodi 

proposta da Bierbrauer. Gli scavi dell’Università di Monaco di Baviera hanno individuato un 

insediamento  datato  al  I  secolo,  costituito  da  cinque  edifici:  due  ampi  e  con planimetria 

complessa riconducibili al modello della villa rustica e tre più elementari. L’insediamento era 

27 PIUZZI 1998, p. 161.
28 VANNACCI LUNAZZI 2001, pp. 85-94.
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a carattere agricolo pastorale, collegato soprattutto all’allevamento per la produzione di lana: 

l’alto numero di cisterne per l’acqua forse è da mettere in relazione a questa necessità. Nel IV 

secolo d.C. questo insediamento si estese anche sulla parte orientale e sulla conca centrale, 

dove  vennero  costruiti  due  nuovi  edifici  e  una  grossa  cisterna  di  forma  circolare. 

Contemporaneamente gli  edifici  rustici  subirono alcune trasformazioni.  Dal  punto di vista 

economico l’attività principale rimase l’allevamento e la trasformazione dei prodotti da esso 

derivati29. Un’attività  nuova  che  prese  piede  in  questo  periodo  sembra  essere  stata  la 

lavorazione di ferro e vetro: tali attività sono da ricondursi ad un maggiore livello di benessere 

dimostrato  dall’importazione  di  prodotti  dall’Africa  settentrionale  e  dal  Mediterraneo 

orientale.  La  trasformazione  dell’insediamento  in  castrum avvenne  nel  VI  secolo. 

Recentemente,  è  stata proposta una diversa datazione del  terzo periodo che vedrebbe una 

riorganizzazione dell’insediamento a partire dal VI secolo avanzato e non più dalla prima 

metà  del  V  secolo30.  Il  colle  subì  una  profonda  ristrutturazione  con  la  costruzione  di 

diciassette  nuovi  edifici,  probabilmente  realizzati  in  legno su basamenti  in  pietra  privi  di 

legante, di forma rettangolare e vani singoli.

La natura difensiva del luogo è ben documentata da alcuni elementi di fortificazione presso le 

probabili  vie  d’accesso ed i  punti  dove il  colle  non è  difeso già naturalmente31.  I  reperti 

archeologici attestano la frequentazione del colle da parte di armati bizantini32 e longobardi. 

Questa  terza  fase  va  iscritta  al  periodo della  riorganizzazione  bizantina  e  alla  successiva 

discesa del popolo Longobardo e al consolidamento del loro regno. Una loro presenza sembra 

essere  tuttavia  occasionale33 ed  è  difficile  ipotizzare  che  la  trasformazione  del  sito  sia 

imputabile ad un potere centrale. La presenza di prodotti d’importazione dimostra comunque 

l’importanza del sito durante il VI e VII secolo. 

Le ricerche dell’Università di  Monaco interessarono anche la sommità del  colle Zuca,  un 

piccolo rilievo posto a pochi chilometri ad ovest del colle Santino. Qui gli scavi misero in 

evidenza  i  resti  di  una  basilica  edificata  nella  prima  metà  del  V secolo  e  con  caratteri 

architettonici di notevole pregio, tra cui pavimentazioni musive. Rimane l’incognita che portò 

29 CECCHINI 2008, pp. 7-8.
30 Le case in legno non possono essere antecedenti il 500 d.C., in quanto nei livelli sottostanti ad esse sono  
contenuti frammenti di anforacei di origine africana Anche il secondo periodo si dovrebbe far iniziare all’inizio 
del VI secolo d.C., VILLA 2001, pp. 829-830.
31 FINGERLIN-GARBSCH-WERNER 1968, p. 66.
32 VILLA 1999, p. 829.
33 BIERBRAUER 1990, pp. 143-144.
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all’edificazione del complesso religioso sul colle Zuca: le dimensioni dell’edificio e i suoi 

caratteri  di  pregio potrebbero far ipotizzare che la  sua costruzione sia da collegare ad un 

momento  di  relativa  tranquillità,  legata  ad  attività  di  evangelizzazione  del  territorio. 

L’ubicazione dell’edificio è sicuramente da leggere in relazione al sito di colle Santino, ma 

distinto da quest’ultimo34. La distruzione del sito sul colle Zuca viene collocata agli inizi del 

VII secolo, ed è ricondotta alle incursioni avare del 610 d.C. Nello stesso secolo si sviluppò 

sul  colle  Santino un nuovo complesso religioso,  il  quale avrebbe poi  assunto la  funzione 

battesimale, come suggerito sia dalla presunta vasca, che dal ritrovamento di una epigrafe 

datata alla fine del VII - inizi VIII secolo35.

Montereale Valcellina

Il Castrum Montis Regalis, posto sulla sommità di un crinale a 503 metri s.l.m., allo sbocco 

della Valcellina, è da considerarsi un sito di lunga occupazione. Dal 1983 al 1990 è stato 

oggetto di cinque campagne di scavo che hanno indagato l’interno dell’area castellana: la 

torre  mastio  e  l’ampia  cinta  muraria.  Le  strutture  medievali  sono  state  precedute  da  un 

insediamento di epoca tardorepubblicana-protoimperiale riferibile ad un muro, parzialmente 

addossato alla roccia naturale, composto da elementi di pietra calcarea sbozzati, legati con 

malta e messi in opera in filari irregolari. Questo ambiente ha avuto due fasi di vita: una prima 

fase in  cui  il  piano d’uso  dell’ambiente  coincide  con il  terreno naturale  roccioso  ed  una 

seconda fase seguente la distruzione o abbandono, su cui poi si forma un nuovo piano d’uso. 

La radiodatazione di tale strato di abbandono è ricondotta al 48 a.C. (±70) e ci fornisce un 

termine post quem per la seconda fase. Il villaggio che sorge ai piedi del colle subì un declino 

dal I secolo d.C. A differenza di quest’ultimo, la sommità del colle, registra una ripresa: scorie 

di fusione, carbone, scarti di lavorazione, frammenti di ceramica acroma grezza e una moneta 

di IV secolo ne testimoniano la vitalità. Non si esclude che la postazione militare della prima 

fase, dopo il declino dell’abitato ai piedi del colle, possa essersi trasformata in un castrum di 

epoca tardoantica36.

34 FRANCESCUTTO 2012, pp. 162-167.
35 VILLA 2000, pp. 430-431.
36 PIUZZI 1998, p. 160.
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Osoppo

Il castrum Osopum sorge su di un rilievo non molto distante dal fiume Tagliamento. Grazie 

alla sua morfologia il colle è già di per sé ben difeso, non da ultimo lo dimostrò nel 1848 

quando, nell’ambito del Risorgimento, resistette per ben sette mesi all’assedio austriaco. Non 

dissimile dev’essere stata la situazione che ci tramanda Paolo Diacono con i Longobardi che, 

assediati dagli Avari nel 610, trovano rifugio nella fortezza37. A causa di questa persistente 

occupazione militare gli strati più antichi sono stati del tutto intaccati e spesso cancellati. Fa 

eccezione l’area della chiesa, dove, grazie all’edificio di culto, l’evidenza archeologica si è 

conservata. Il colle è raggiungibile attraverso una via sul versante ovest, da cui si diramano 

viabilità  secondarie  che  portano  a  nord,  il  versante  più  esposto,  e  a  sud,  purtroppo area 

sconvolta  da  costruzioni  moderne.  L’area  più  favorevole  all’insediamento  rimane  quella 

centrale, nascosta e riparata, dove sorge anche la chiesa. Quest’ultima la troviamo nella sua 

forma finale risalente al 1695, preceduta da almeno 6 fasi edilizie. La prima fase, similmente 

a  quella  del  castrum Reunia,  è  risalente  all’epoca paleocristiana  (V secolo)  e  riguarda  la 

costruzione  e  la  vita  del  primo  edificio  sacro  di  Osoppo,  composto  da  un’unica  aula 

rettangolare, con atrio antistante e vari annessi ad est, pedana presbiteriale dotata di gradini. 

La fase successiva ha previsto la ristrutturazione di tale presbiterio ed è da collocare tra VIII e 

X secolo. L’edificio di culto è costruito su precedenti semplici murature in pietrame, emerse 

in modesta entità sotto la pavimentazione dell’atrio.  Nei locali della sacrestia, annessi alla 

chiesa settecentesca, sono stati portati alla luce resti murari d’epoca tardoantica. Nel corso 

della prima metà del VII secolo vi è una fase di rioccupazione costituita da resti di forni e da 

due sepolture prive di corredo. Considerata la posizione del colle, isolato, protetto da dirupi 

invalicabili, vicino ad un grande fiume, appare chiaro come possa aver attirato l’attenzione dei 

locali  per l’edificazione di un insediamento.  La presenza di  importanti  reti  stradali,  come 

descritto  da  Venanzio  Fortunato  e  Paolo  Diacono,  ha  certamente  aiutato.  Considerata 

l’edificazione del luogo di culto nel V secolo, è possibile che sul colle di Osoppo sia avvenuta 

una significativa,  e  forse contemporanea,  trasformazione in  castrum:  similmente a  quanto 

avvenuto  in  altri  luoghi  in  Friuli  (Iulium Carnicum,  Ibligo,  castrum Reunia)  che  in  casi 

sloveni (Rifnik, Vranje, Kucar)38.

37 PAUL. DIAC., Historia Langobardorum, IV, 37 (14-19).
38 PIUZZI 1998, p. 162.
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2.4 Sulla sommità di colli o monti

Caneva

Gli scavi nel castello di Caneva, vicino a Sacile, segnalarono nei pressi dei resti del castello 

feudale e del borgo murato, una necropoli d’epoca tardoantica-altomedievale precedente ad 

alcune strutture insediative. Queste strutture sono testimoniate da evidenze in negativo nella 

roccia di base, da buche di palo e alloggiamenti di travi, da uno strato di crollo con tegole,  

coppi e frammenti lignei carbonizzati, associati ad un fossato. Queste strutture precedevano la 

costruzione  del  castello  del  XII  secolo  e  appartenevano  quindi  alla  prima  fase  di 

incastellamento della fascia pedemontana. La necropoli potrebbe forse essere associata ad un 

luogo di culto precedente all’attuale chiesa di San Salvatore, tuttavia è difficile affermare che 

si trattasse di un sito fortificato39.

Colle Budin, Raveo

Lungo la valle  del  torrente Degano, attraversata  dalla strada il  cui  sbocco sud è posto in 

direzione  del  castrum di  Invillino,  sono  stati  identificati  vari  luoghi  con  frequentazione 

tardoantica40,  di  cui uno di  essi  è  Raveo. Presso questa località sono presenti  ben quattro 

luoghi muniti: monte Sorantri (896 metri), colle Budin (601 metri), colle Tarond (610 metri), 

colle Nuvolae (639 metri). Bisogna però escludere la prima località, che avrebbe ospitato un 

insediamento protostorico41; le altre tre cime avrebbero ospitato opere munite,  tra le quali 

spicca quella sul colle Budin. Nel 1996, un abitante del luogo ha raccolto in superficie una 

certa quantità di materiale costituito da molti frammenti ceramici, una punta di freccia e scorie 

ferrose, elementi del tutto simili a quelli riscontrabili nel castrum di Invillino e datati al IV e 

VI secolo. Sulla cima del colle sono visibili i resti di una cinta muraria, a tratti coperta da  

humus e strati di crollo. Di forma allungata ovoidale, delimita un’area lunga oltre un centinaio 

di metri e larga una quarantina,  ed è costituita da elementi in pietra assimilabili al materiale 

presente  in  loco,  disposti  in  maniera  irregolare  senza  l’uso  di  legante.  Si  ipotizza  che  il 

fortilizio di colle Budin di Raveo sia una fortificazione tardoantica con assetto originario ben 

leggibile, ubicato lungo una valle alpina popolata42.

39 Ivi, p. 165.
40 Agrons, Luincis, Clavais, Luint, Liariis, Cella, CALLIGARO 1996, pp. 85-93.
41 VITRI 2003, p. 678.
42 PIUZZI 1998, p. 166.
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Colle di san Giorgio, Attimis

Questo colle sorge nel territorio a nord di Cividale, lungo una strada che saliva ad incontrare 

la via per il Norico presso Artegna. Quest’area è connotata da due rilievi: lievemente arretrato 

rispetto alla direttrice stradale pare essere il monte Zuccon, in località San Giorgio di Torlano, 

posto  a  quota  496  metri;  a  più  diretto  contatto  con  la  strada  è  invece  il  rilievo  che, 

prospiciente il  castello inferiore di Attimis, si eleva alla quota di 379 m.  Fin da subito le 

ricerche archeologiche diedero risultati positivi: una mezza siliqua in argento del re Vitige, 

una punta di lancia in ferro e un’ascia dello stesso metallo, collocabili tra VI e VII secolo. Se 

la punta di lancia è indubbiamente un’arma, l’ascia non necessariamente era atta alla guerra43. 

Durante la seconda campagna di scavo del 2001, appena sotto la cotica erbosa, è stato portato 

in luce uno strato composto da scaglie di arenaria. L’assenza di reperti ne rende impossibile la  

datazione,  tuttavia  è  possibile  ipotizzare  che  sia  da  collegare  o  alle  fasi  di  costruzione 

dell’insediamento  oppure  all’edificazione  dell’attuale  edificio  di  culto.  Sono  inoltre  stati 

trovati  dei  piani  d’uso  limo-sabbiosi  con  interessanti  fasi  a  matrice  carboniosa  che 

raggiungono in alcuni punti trenta centimetri di spessore e possono far pensare ad un violento 

evento distruttivo.

In relazione a queste tracce vanno associati degli allineamenti costituiti da lastre di pietra e 

arenaria sbozzati e messi in opera senza legante, di cui si conserva solo il primo corso. Come 

attestano i numerosi residui di carbone si può supporre l’esistenza di edifici in legno. Questa 

tipologia  edilizia  ipotizzata  e  le  evidenze  composte  dai  manufatti  ceramici  recuperati  nei 

livelli già defunzionalizzati, inquadrerebbe l’edificio in un ambito cronologico tardoantico-

altomedievale (V-VII secolo)44. Durante la terza campagna di scavo dell’anno 2003 è stato 

interessato dalle ricerche anche l’ambiente denominato “A”. Qui, nei livelli appena sottostanti 

allo strato di crollo, è stata messa in luce una grossa buca posta al centro dell’edificio, di cui 

gli archeologi non sono in grado di precisare l’esatta funzione. Tuttavia è probabile che sia da 

riferire ad un vano di servizio ad uso magazzino o forse ad uso artigianale, ma certamente non 

doveva  essere  destinato  ad  uso  residenziale.  Numerosi  reperti  sono  stati  trovati  nel  già 

descritto strato carbonioso: un’olla parzialmente ricomponibile, un orlo di calice vitreo e una 

punta di freccia. Tutti questi  elementi permettono  di avanzare una datazione compresa  tra 

43 BUORA, VILLA 2000, pp. 628-630.
44 BORZACCONI, VILLA 2001, pp. 247-249.
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l’avanzato  V secolo  e  il  VI-VII  secolo.  Il  presunto  muraglione  di  cinta  è  connotato  da 

un’ampiezza tra gli 80 e i 90 cm ed è l’unica costruzione dotata di una certa consistenza e 

realizzata con buona tecnica. Il materiale costruttivo è per lo più pietra locale, arenaria, legata 

da malta tenace di calce. Tuttavia il paramento interno mostra l’utilizzo anche di pietre non 

omogenee tra loro, disposte in corsi orizzontali irregolari45. Nel 2007, ultimo anno di scavo, 

sono state portate alla luce ulteriori evidenze inerenti le caratteristiche delle costruzioni, con il 

rinvenimento  di  frammenti  di  incannucciato  nello  strato  con  evidenti  tracce  di  bruciato. 

Significativi  i  risultati  delle  analisi  sui  resti  carpologici  carbonizzati.  Le  analisi  hanno 

dimostrato  la  presenza  di  numerosi  cariossidi  di  diversi  cereali:  orzo  vestito  (Hordeum 

vulgare),  predominante,  affiancato  da  farro  (Triticum  dicoccum),  farro  piccolo  (Triticum 

monococcum), segale (Secale cereale). Il farro e i cereali rivestiti sono tipici delle zone al di 

sopra dei 200 metri. È da notare come la sede del municipio sia proprio posta a quota 196 

metri, quindi si può ipotizzare che ci troviamo di fronte ad una produzione locale; inoltre la 

semina e la maturazione di queste colture avviene in tempi diversi quindi forse vi era anche 

una manifesta volontà di immagazzinamento. L’alimentazione non era sostenuta solamente da 

queste produzioni locali e questo è dimostrato anche dai prodotti di importazione come vino 

palestinese e altre merci provenienti da Siria e Africa settentrionale46. Un dato essenziale per 

comprendere la funzione del sito è rappresentata sicuramente dalle armi che, in questo caso, 

costituiscono un deposito del tutto non trascurabile. Una nota riguarda certamente le punte di 

freccia,  cuspidi  ti  tipo romboidale,  poco frequenti  in  Italia,  maggiormente  diffuse in  area 

germanica, databili tra tardoantico e VII secolo. Più comune la cuspide piramidale di tipo 

“bizantino”, data la frequenza nella zona balcanico-orientale nei contesti di IV-VII secolo47.

Colle di San Martino, Artegna  

Il colle di San Martino ad Artegna, sorge lungo la strada che da Cividale si congiungeva, 

presso Gemona del Friuli, alla grande arteria stradale che giungeva in Norico. Grazie alla sua 

posizione geografica fu sede di fortificazioni almeno a partire dall’età romana.

Una delle strutture principali  del  castrum è sicuramente la cisterna,  realizzata tra  V e VI 

secolo  nell’ambito  dell’insediamento  fortificato  che,  d’altra  parte,  non  poteva  contare  su 

risorse  idriche  immediatamente  disponibili.  È  inserita  lungo  un  pendio  con  un  lato 

45 VILLA 2003, pp. 297-306.
46 VILLA 2007, pp. 199-201.
47 VILLA 2003, p. 307.

22



completamente fuori terra,  costruita in pietra locale legata da malta tenace e internamente 

rivestita da uno strato di cocciopesto che ne assicurava l’impermeabilità. È possibile inoltre 

notare nella parete orientale i fori per sostenere le travi della copertura. L’area è certamente 

dotata  di  mura  fortificate:  alcune  tracce  rimandano  all’epoca  romana  tardo  repubblicana; 

successivamente vi sono poi altre quattro fasi costruttive poste tra l’epoca tardoromana e il  

medioevo.  La  più  antica  di  queste  fasi  sorregge  il  pianoro  sommitale  e  si  conclude  ad 

occidente con un muro curvilineo che delimita, verso il  ciglio del terrazzamento,  un altro 

muro il quale definisce un ambiente chiuso. Questo insieme di strutture pare essere collegato 

ad una pavimentazione in lastre di pietra, parzialmente conservate, sulle quali è stato trovato 

un  deposito  di  resti  di  pasto  e  manufatti  ceramici  relativi  alla  vita  del  castrum,  datati 

all’avanzato  VI  secolo  e  forse  collegati  all’occupazione  bizantina  o  longobarda.  Verso 

occidente  il  declivio  è  più  dolce  e  probabilmente  era  da  questa  parte  che  saliva  l’antico 

accesso:  non  a  caso  è  il  lato  più  fortificato.  La  porzione  meglio  conservata  dell’antica 

fortificazione tardoantica e altomedievale è proprio situata lungo il versante occidentale. Essa 

supera i quattro metri di altezza con un poderoso spessore di 1,20 metri e si compone di pietre  

e ciottoli di forma e dimensioni diverse legati da abbondante malta di calce. Tale muraglia era 

rinforzata da due torri e verso sud da un piccolo bastione di forma triangolare, probabilmente 

connesso al sistema di accesso48.

Monte Zuccon, Nimis

Di questo castrum si parlerà ampiamente nel successivo capitolo.

48 VILLA 2007, pp. 193-198.
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2.5 In pianura su rilievi

Udine

La città friulana deve il suo prestigio alla sua posizione situata proprio al centro di un nodo 

stradale importante della pianura friulana: qui si unisce il percorso viario che da Forum Iulii 

porta a Codroipo e quello che da Aquileia porta al Norico. Naturalmente un tale centro non 

poteva che essere presidiato e il colle del castello, di formazione glaciale pleistocenica, ha 

sicuramente incentivato la costruzione di un presidio. Sulla sommità e sulle pendici a sud e 

ovest si registra la presenza di un insediamento di IV secolo, di cui è stata indagata parte di un 

casa divisa in vani ad uso residenziale e produttivo. La presenza della chiesa di Santa Maria, 

sita all’interno delle mura del castello sul colle, attribuita al VI secolo, può suggestionare la 

mente riportandoci ai siti di Osoppo e Ragogna49.

49 PIUZZI 1998, p. 163.
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Figura  7:  Strade  e  fortificazioni  tardoantiche  (da 
FRANCESCUTTO 2012, p. 159, fig. 1).



III. Il territorio di Nimis (UD) 

3.1 Il contesto topografico e insediativo tra tardoantico e medioevo

3.1.1 Inquadramento geografico

Per  quanto  riguarda  una  classificazione  geologica  dell’area  investigata  possiamo  subito 

indicare che si trova all’interno della zona del  flysch delle Prealpi Giulie, il cui substrato è 

principalmente flyscioide e in particolar modo è dominato da sequenze miste carbonatiche e 

marnoso arenacee50. 

L'area di  interesse ricade nella  fascia  collinare compresa tra  il  torrente Cornappo e il  rio 

Montana che si sviluppa ad est dell'abitato di Nimis. Dal punto di vista idrologico tali corsi 

d'acqua sono parte del bacino del fiume Isonzo. 

I rilievi che configurano questo settore presentano altimetrie comprese tra i 368 m del Monte 

Mache Fave, a sud, e i 470 m della dorsale del Monte Zuccon in cui sono stati individuati i  

più consistenti  resti  ipoteticamente riferibili  al  castrum Nemas, a nord. Ai piedi di questo 

comparto, sorge la chiesa dei SS. Gervasio e Protasio, localizzata a monte della confluenza tra 

Cornappo e Montana, lungo la strada pedemontana diretta a Gemona. I principali agglomerati 

demici che caratterizzano le vallate sono quelli di Torlano, a ovest, e di Vallemontana, a est. Il  

settore in esame (cfr. figura 8) ricade nella C.T.R. 049160 - Nimis del Friuli Venezia Giulia, 

scala 1:10.000, nonché nella C.T.R. 049163 - Nimis e in parte nella C.T.R. 049162 - Cergneu 

Superiore, scala 1:5000.

3.1.2 Inquadramento toponomastico

Una ricerca toponomastica è d’obbligo per cercare di mettere in relazione eventuali tracce 

archeologiche con la nomenclatura locale. 

Iniziando dai toponimi di insediamenti abitati troviamo: Nimis, il cui significato dovrebbe 

essere “bosco” e risalire ad una forma celtica affine alla derivazione della città francese di 

Nîmes (provenzale  Nemse), cioè  nemausus51, ma è ipotizzabile anche una derivazione dallo 

sloveno  němǐcǐ  “tedesco”52; Torlano  sembra  essere  un  toponimo  di  origine  prediale53; 

50 CASSOL et alii 2003, p. 31.
51 GUSMANI 2009, p. 257.
52 Ivi, p. 258.
53 DESINAN 1988, p. 385.
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Monteprato ha una sicura derivazione di tipo silvo-pastorale. Interessante Ramandolo il cui 

significato è “luogo dei Romani”54.  Gli idronimi riferibili al Torre e al Cornappo, significano, 

rispettivamente, “corso d’acqua” e “rivo tortuoso”55. I toponimi di alture sono da ricondurre a 

ben  altre  etimologie:  il  Monte  Machefave  sembrerebbe  avere  una  derivazione  scherzosa 

“ammaccafave”56;  Zuccon,  similmente  ad  un  Zuc  nei  pressi  di  Vallemontana,  deriva  dal 

friulano çuc/zuc con significato di “cocuzzolo”57; Pecol di Centa, prospiciente al borgo Centa, 

significa “colle” o “declivio”58; il Monte Plantanadiz ha il significato di “piantata”, “alberata”, 

forse da frutto59; Monte Cladis deriva dallo sloveno hlad “freddo”60. 

Da questo breve inquadramento toponomastico si può dedurre come l’area in oggetto di studio 

fosse,  e  tuttora  sia  una  commistione  tra  culture  latine  e  slave,  dove la  prima sembra  sia  

presente principalmente nel fondovalle e in pianura e la seconda nelle alture.

3.1.3 Inquadramento storico, viabilità e centuriazione

Nell’area insistono numerose tracce e di antropizzazione riferibili a epoca storica. Una tra le 

più importanti è sicuramente la chiesa di San Gervasio e Protasio, relativamente alla quale le 

ricerche archeologiche hanno permesso di mettere in luce le fasi più antiche rappresentate da 

lacerti di una fondazione con planimetria ad aula unica che il Menis ha datato alla seconda 

metà del VI secolo. Il rinvenimento di frammenti scultorei reimpiegati nella chiesa romanica, 

datati genericamente fra VIII e IX secolo, ha fornito ulteriori indicazioni relativamente alle 

trasformazioni subite dal complesso architettonico61. 

Il territorio, come è noto, si caratterizza per una consistente presenza di castelli genericamente 

riconducibili  a  età  bassomedievale,  dislocati  lungo  la  strada  pedemontana  che  collega 

Cividale del Friuli a Gemona62. In particolare, per il territorio di Nimis, si può ricordare il 

castello di Cergneu.

54 Ivi, p. 389.
55 Ivi, p. 385.
56 Ivi, p. 389.
57 http://claap.org, sub vocem “cocuzzolo”.
58 http://www.friul.net, sub vocem “pecol”.
59 DESINAN 1988, p. 390.
60 Ivi, p. 387.
61 MENIS 1968, pp. 88-92.
62 Da sud-est, i castelli che incontriamo sono i seguenti: Zuccola a Cividale; Soffumbergo, Zucco e Cucagna nel 
comune di Faedis; Attimis Inferiore, Attimis Superiore e Partistagno nel comune di Attimis; Cergneu a Nimis; i 
castelli di Coia e di San Lorenzo a Tarcento; quello di Prampero a Magnano in Riviera; il castello della famiglia 
Savorgnan ad Artegna; Ravistagno a Montenars e infine il castello di Gemona.
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Le ricerche di superficie condotte da Amelio Tagliaferri tra gli anni Settanta e Ottanta del 

secolo scorso, da lui stesso integrate da notizie d'archivio per quanto concerne i rinvenimenti 

effettuati in precedenza, costituiscono una fonte di dati utile a delineare il quadro delle antiche 

frequentazioni sulla base di indicatori ormai scomparsi a causa delle trasformazioni recenti 

subite dal territorio. 

A questo proposito, rispetto al settore in esame, le segnalazioni si concentrano nella porzione 

posta a sud/sud-ovest, in particolare lungo un ipotetico tracciato viario che si dipana tra le 

località di Torlano di Sotto e Adorgnano di Tricesimo. 

La viabilità dell’area in oggetto è da ricondurre alla via  Forum Iulii – Ad Tricesimum, che 

insisteva  su  di  un  percorso  c.d.  “basso”,  con  inizio  a  Rubignacco  e  diretto  a  Tricesimo, 

superando Ronchis, Magredis, Ravosa e Savorgnano (qui sono presenti anche resti di strada) e 

su di un percorso c.d. “alto”, raggiungendo infine Tricesimo63. La pedemontana alta ottiene 

maggiore importanza soltanto in epoca tardoantica maturando lungo il suo percorso una serie 

di fortificazioni tra cui quella presumibilmente riferibile al castrum Nemas64. Numerose altre 

strade locali si distaccavano da quella principale e penetravano le valli interne: una di esse si 

distaccava in una zona posta tra il Torre e Tricesimo per inoltrarsi nella valle del Cornappo 

fino all’imbocco della stretta all’altezza di Torlano65.

Nelle  immediate  vicinanze  dell'area  in  esame  sono presenti  altre  tracce  riconducibili  ad 

interventi antropici, quali:

- un tratto di pavimentazione stradale romana con tracce di solchi carrai impressi sulla pietra, 

rinvenuto  in  prossimità  del  guado  sul  Cornappo,  sulla  sponda  destra,  lungo  il  percorso 

appartenente al ramo orientale della via che dal borgo Molmentet di Nimis si dirige verso 

Torlano (figura 9, n. 126)66;

- a seguito di arature vennero rinvenute le fondamenta e parte dei muri di un ampio edificio, il  

cui  interno  appariva  armonicamente  scompartito,  con  tracce  di  pavimenti  a  mosaico  e 

pietruzze bianche e nere (figura 9, n. 154)67;

63 TAGLIAFERRI 1989, p. 227.
64 Ivi, p. 225.
65 Ivi, p. 229.
66 Ivi, p. 38.
67 Ibidem.
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-  embrici,  coppi,  frammenti  di  ferro  e  scorie  di  fusione  in  quantità  tale  da  ipotizzare  la 

presenza di un insediamento con attività fabbrile annessa, rinvenuti sopra Banchis di Nimis, 

accanto alla strada che probabilmente riprende il tracciato romano (figura 9, n. 155)68;

-  embrici,  coppi  e  sassi  in  quantità  tale  da  far  supporre  la  presenza  di  un  insediamento, 

rinvenuti sotto la località Salve Regina di Nimis, a 10-15 metri di distanza dalla strada attuale 

(figura 9, n. 156)69;

- le murature di un edificio e tessere di mosaico messe in luce a seguito di una inondazione 

del Torre che nel 1860 sconvolse i prati della riva sinistra, in località La Tarondule di Nimis 

(figura 9, n. 157)70;

- nel 1888 nei pressi di Squarciavigiei e Bearzus, in un campo sito tra Valle e Torlano di 

Sopra,  furono rinvenuti  resti  di  una strada stretta selciata  con massi abbastanza grossi,  la 

strada risaliva da Centa a Molmentet, seguendo idealmente la riva destra del Cornappo (figura 

9, n. 166)71;

- una piccola statua di bronzo raffigurante Giove che impugna una saetta,  rinvenuta nella 

campagna di Ariba di Nimis (figura 9, n. 174)72;

-  due  urne  cinerarie  rinvenuta  nel  1877  e  nel  1888  nella  stessa  località  (figura  9,  nn. 

183,185)73;

- frammenti di embrici e coppi a lato del ramo occidentale della strada romana, su terreno 

prativo, corrispondenti ad un insediamento non precisato, nei pressi di Salve Regina di Nimis 

(figura 9, n. 191)74;

- nei restauri della chiesa eseguiti durante il 1934, nell’angolo nord-ovest, venne rinvenuta 

una «tomba pagana con coperchio di embrici vuota», probabilmente una tomba a sarcofago o 

alla cappuccina (figura 9, n. 954)75. 

Il territorio di Nimis è caratterizzato dalla compresenza di due reticoli centuriati attribuibili a 

due distinte fasi:  nel II secolo a.C. essa è riconducibile ad un reticolo nord-sud, anteriore 

68 Ivi, p. 39.
69 Ibidem.
70 Ivi, p. 40.
71 Ivi, p. 41.
72 Ibidem.
73 Ivi, p. 43,
74 Ivi, p. 44.
75 Ivi, p. 48.
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rispetto all’impianto aquileiese classico, completato nel I secolo a.C., che persiste fino a epoca 

alto-imperiale76.

76 PRENC 2007, pp. 99-202.
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3.2 L’analisi del castrum Nemas 

3.2.1 Le indagini pregresse

A partire dalle ricerche dedicate al  castrum Ibligo (Invillino)77,  il  tema delle fortificazioni 

cosiddette  “di  prima generazione”  si  sviluppò fino  ad  interessare  in  maniera  più  o meno 

approfondita tutti i siti citati da Paolo Diacono (cfr. cap. II). 

Tra gli studiosi che si inserirono in questa ricerca ci fu Tito Miotti. Nato a Udine il 25 giugno 

1913,  studente  al  Liceo  Classico  Jacopo  Stellini  e  laureato  in  medicina  all’Università  di 

Torino,  combattente  della  Resistenza  nei  ranghi  della  Divisione  Osoppo-Friuli,  nel 

dopoguerra impegnò il suo tempo libero nello studio di ambiti storico-artistici fino ad allora 

poco esplorati: illustrazioni, arredamento antico e questioni inerenti la nobiltà friulana sono 

solo alcuni esempi. Ma sicuramente la sua attività più importante venne inaugurata nel 1963 

con la fondazione della sezione friulana dell’Istituto Italiano dei Castelli, di cui il Miotti fu il 

primo presidente. Le ricerche dedicate ai castelli e portate avanti nel corso degli anni vennero 

pubblicate a partire dal 1976, anno in cui videro la luce i quattro volumi ove sono censite tutte 

le opere fortificate del Friuli allora conosciute, con aggiunti altri tre volumi, in collaborazione 

con  diversi  studiosi,  concernenti  l’evoluzione  dell’arte  fortificatoria,  la  vita  castellana  e 

l’identificazione dell’articolato sistema difensivo longobardo.  Miotti si spense a Udine il 19 

marzo 200278.  Con questa breve introduzione,  ho voluto rendere onore alla persona cui si 

deve,  per  prima,  di  avere  impostato  uno studio  complessivo,  seppur  spesso  amatoriale  e 

dilettantistico, delle fortificazioni locate nei comuni di Nimis, Attimis e Povoletto. 

Nelle aree comunali di Nimis, Attimis e Povoletto, vennero individuate tracce più o meno 

consistenti  che sono state ricondotte a fortilizi,  muraglie,  trinceramenti,  strade lastricate e 

acciottolate. In particolare nella fascia comunale delimitata dal torrente Cornappo e dal rio 

Montana e  circoscritta  tra  le  località  di  San Gervasio  e  Monteprato  (figura  10),  vennero 

identificati fino a tredici edifici accertati (così come definiti dal Miotti), un edificio presunto e 

una lunga serie  di  trinceramenti,  muraglie,  strade acciottolate  e  sentieri,  spalti  e  fossati79. 

L’ipotesi  che  le  evidenze  individuate  potessero  ricondursi  ad  un  limes  era  basata 

sull’individuazione di molteplici tratti di murature e fondazioni affioranti, vale a dire visibili, 

77 L’insediamento fu indagato in maniera estensiva tra il  1962 il  1974 con il  fine di  verificare l’eventuale  
presenza di tracce associabili ad una frequentazione longobarda. Per una bibliografia completa a riguardo del  
castrum Ibligo/Invillino si veda BIERBRAUER 1987.
78 http://www.dizionariobiograficodeifriulani.it/tito-miotti/ 
79 MIOTTI, VISENTINI 1988, pp. 332-341.
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e  ai  numerosi  collegamenti  che  univano  tra  loro  le  varie  posizioni  topografiche  tramite 

l’ausilio di sentieri lastricati o acciottolati80.

Nel corso di un’escursione che ho effettuato durante le ricerche per la compilazione della tesi, 

le principali  evidenze caratterizzate dall’uso di murature tuttora visibili  sul territorio sono 

riferite a delle uccellande o bressane, di cui alcuni abitanti di Torlano incontrati sul luogo mi 

hanno indicato i nomi dei proprietari attuali e passati. Una di queste strutture (figura 10, n. 8), 

insieme ad  altre  con caratteristiche simili,  insiste  su di  un’area  in  cui  sono presenti  resti 

murari che Miotti riconduceva ad impianti funzionali ad un sistema di fortificazione che nel 

tempo è stato intaccato anche da attività antropiche recenti (figura 11-12). Localizzata in un 

versante del monte Mache Fave, era di proprietà del monsignore Giuseppe Micossi, nato a 

Nimis il 22 ottobre 1909 e deceduto pochi anni fa, nel 2009. Il sacerdote la fece costruire, 

attorno agli anni ‘30, affinché il proprio padre, sofferente di asma, potesse passare alcune ore 

nel bosco per migliorare il proprio stato di salute81. Ora l’uccellanda è stata ristrutturata dagli 

attuali proprietari e attualmente utilizzata come luogo di villeggiatura giornaliero. 

Il  Miotti,  pure  ammettendo  che  non  vi  fossero  elementi  di  prova,  ipotizzava  che  tale 

uccellanda fosse stata impiantata sulle fondazioni di un luogo-forte82. In effetti la costruzione 

di un’uccellanda non era casuale e il luogo dove doveva sorgere veniva scelto, per qualche 

verso,  in  base  a  considerazioni  di  tipo  tattico:  la  cresta  di  un’altura  veniva  spianata  e 

contenuta tramite muretti a secco, successivamente delle piante venivano disposte in due filari 

rettangolari e, in alcuni casi casi seguendo un andamento ellittico. Le loro dimensioni variano 

a seconda della struttura, e possono superare, in alcuni casi, i 30 metri di larghezza ed i 150 

metri di lunghezza83. L’impatto di un’opera del genere sul paesaggio può indurre ad esaltare le 

potenzialità strategiche del luogo ma è necessario rimarcare il fatto che, anche dove siano stati 

condotti dei sondaggi di scavo, l’esito delle ricerche a volte non ha portato a confermare le 

ipotesi iniziali. 

Questo è il caso, ad esempio, dell’indagine stratigrafica realizzata sul versante orientale del 

monte Mache Fave, in località Tese de Crete (figura 10, n. 3), dove si estende una terrazza 

80 Ivi, p. 381.
81 Testimonianza orale ottenuta il giorno 8 aprile 2018 durante un’escursione dell’autore della tesi nei luoghi qui 
studiati.
82 MIOTTI, VISENTINI 1988, p.336.
83 Per un inquadramento generale relativo a bressane e roccoli del territorio friulano: VENIER et alii 2009, p. 
1886. Uccellande e bressane sono postazioni destinate all’aucùpio, cioè alla cattura di uccelli mediante reti, e si  
tratta di strutture largamente presenti sul territorio friulano e che hanno costituito, in passato, fonte di sussistenza  
fondamentale per moltissimi nuclei famigliari. 
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pianeggiante di 50x33 metri posta a 300 metri sul livello del mare. Al momento di iniziare lo 

scavo erano visibili resti discontinui di strutture murarie consistenti in un muro di pietre a 

secco largo 80 centimetri e con un emerso di un metro.

In questo contesto, nel 1987, vennero eseguiti sei saggi esplorativi lungo il perimetro della 

muraglia, comprendendo pure una stretta fascia centrale. Lo scavo evidenziò, nel tratto meglio 

conservato,  una altezza residua di un metro e 40 centimetri,  oltre all’esistenza di una più 

antica  e  stretta  cerchia  muraria.  Tuttavia,  data  l’assenza  di  reperti  archeologici  attribuita 

all’azione dilavante delle piogge e a recente attività antropica, è stato impossibile datare con 

certezza la struttura. 

Per verificare ulteriormente le ipotesi proposte dal Miotti, tra il 1987 e 1988 si svolsero due 

campagne di scavo nella località detta Cjscjel di San Zorz (figura 13), nei pressi della dorsale 

del monte Zuccon dove egli  ipotizzava si  localizzasse l’apice del  limes  che interessava il 

comparto di Nimis84. Gli scavi interessarono i due pianori situati nelle estremità nord e sud-est 

del rilievo e l’area della chiesa di San Giorgio, posta al centro. L’altura sui cui sorge il sito è 

un piccolo rilievo sommitale con un’altimetria posta tra i 431 e i 471 metri e con un ridotto 

pianoro  di  35  x  25  metri  circa.  Il  rilievo  è  circondato  da  pareti  fortemente  scoscese,  in 

particolare lungo i versanti meridionale e occidentale; l’attuale sentiero di accesso è posto ad 

oriente.

Otto saggi esplorativi hanno dimostrato come il pianoro sommitale, denominato “A” (figura 

14), esteso su di un’area di 33x24 metri, fosse delimitato da cinte murarie sui lati nord, est e  

ovest, restando aperto apparentemente verso sud. Le strutture erano costituite da pietre locali 

di medie e grandi dimensioni cementate con malta assai tenace, le murature presentavano uno 

spessore di oltre un metro e conservavano solamente poche decine di centimetri di alzato. 

L'andamento dell'impianto seguiva la conformazione del pendio, assecondandone a nord il 

profilo semicircolare. Dal punto di vista stratigrafico lo spessore di  humus e  subhumus era 

piuttosto consistente, poiché compreso tra 10 e 60 centimetri. 

Tanto  i  livelli  superficiali,  tanto  quelli  più  profondi,  hanno  restituito  consistenti  tracce 

antropiche: circa 600 frammenti di ceramica. Risultano essere in numero maggiore i manufatti 

di epoca protostorica come olle, vasi e ciotole, collocabili tra l’età del bronzo finale e la prima 

età del ferro. Il periodo tardoantico-altomedievale è rappresentato da un numero decisamente 

inferiore di reperti, con anfore Late Roman 1 e 2 e olle e catini-coperchi in ceramica grezza. 

84 MIOTTI, VISENTINI 1988, p. 341.
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Al VI-VII secolo d.C. è possibile datare una punta di freccia in ferro a foglia di alloro. La 

presenza di reperti protostorici è stata riscontrata specialmente nei saggi 1 e 2, mentre quelli 

tardoantichi-altomedievali nei saggi 3, 5 e 8 in corrispondenza dei resti della cinta difensiva. 

Quest’ultima è sicuramente coeva al periodo tardoromano, mentre non sono emerse tracce 

strutturali associabili all’occupazione più antica. Una lunga cesura ha luogo dagli inizi del I 

millennio a.C. fino all’età tardoromana. L’area A comunque non restituisce reperti successivi 

al VIII-IX secolo, ad eccezione di una chiave in ferro di XV-XVI secolo85. 

L’area denominata “B” (figura 15), posta nella porzione meridionale del rilievo, si configura 

come una stretta fascia circondata da pareti  scoscese culminanti in una piazzola di 20x10 

metri  circa a 437 metri  sul livello del mare.  Qui,  sono stati  scavati  undici sondaggi.  Una 

recinzione semiellittica in pietrame, larga circa un metro,  chiudeva il  profilo orientale del 

pianoro. Verso sud-ovest un percorso più irregolare seguiva il declivio del terreno e portava il 

muro fino ad una quota di tre metri più bassa. Allo scopo di verificare la continuazione del 

muro di fortificazione verso il centro della dorsale, venne effettuato un ulteriore saggio. La 

trincea  tagliò  interamente  l’intera  larghezza  del  crinale  e  verificò  la  presenza  di  due 

allineamenti di pietre, alcune legate con malta, che correvano a 10 metri di distanza l’uno 

dall’altro. Gli scavi hanno messo in luce un’articolazione interna all’area recintata: oltre ai 

resti di un acciottolato, è stata scoperta una struttura rettangolare pavimentata. 

Nell’area  B  sono  venuti  alla  luce  un  numero  inferiore  di  reperti  rispetto  all’area  A,  ma 

ugualmente molto frammentari e datati tra V-VI secolo d.C. e il periodo tardo-rinascimentale, 

con un possibile calo di presenza attorno all’anno Mille. Tra V e IX secolo si collocano i 

contenitori in ceramica comune, mentre al VI-VIII secolo possono essere datati alcuni coltelli 

in ferro, tra i quali un esemplare con codolo piegato ad occhiello simile al tipo “Farra” e una 

punta di freccia. I secoli XIV-XVII hanno restituito relativamente pochi reperti archeologici: 

frammenti di ceramica graffita,  brocche e olle invetriate,  una moneta veneziana,  fibbie da 

cintura  e  da  calzari,  piccoli  oggetti  d’uso  quotidiano.  Dalla  distribuzione  omogenea  dei 

manufatti non è stato possibile ipotizzare una dinamica dell’insediamento nel corso dei secoli. 

Sembrerebbe  che  quest’area  abbia  vissuto  un’intensa  occupazione  sin  dalle  origini  del 

castrum e per tutto il medioevo86.  È interessante notare come il vano di forma rettangolare 

individuato a ridosso della muraglia che rafforzava la funzione difensiva di un’area già di per 

85 CIPOLLONE 2006, pp. 132-134.
86 Ivi, pp. 134-137.
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sé protetta grazie alla conformazione naturale del versante, ricadesse in una zona pianeggiante 

caratterizzata  dalla  maggior  parte  dei  reperti  individuati.  Tale  circostanza  consente  di 

attribuire  a  questo  settore  una  funzione  insediativa  forse  caratterizzata  da  costruzioni  in 

materiali deperibili di cui non si sono conservate tracce. 

L’area denominata “C” (figura 16) corrisponde ad un settore semi-pianeggiante che accoglie 

la chiesa dedicata a San Giorgio, la cui esistenza è attestata solo a partire dal 1281, quando 

compare tra i beneficiari del testamento di un canonico cividalese87. Da notizie d’archivio si 

apprende che nel XVI secolo sull’altura si svolgeva annualmente una fiera in onore del santo 

eponimo88, ma già nel 1512 il monte di san Giorgio doveva essere disabitato. In quell’anno, 

infatti, veniva concessa in affitto ad un abitante di Cergneu l’intera altura, con il patto che 

curasse l’illuminazione della chiesa e che almeno una volta al mese vi si tenesse messa. La 

parziale demolizione dell’edificio è da datare al 1819, quando gli abitanti di Monteprato ne 

utilizzarono i materiali per la costruzione della loro nuova chiesa89. In questo lungo periodo la 

frequentazione del  colle  doveva essere legata unicamente all’edificio di  culto  che serviva 

l’abitato di Torlano e le campagne circostanti ed era sede curaziale per le popolazioni di etnia 

slava90. 

L’impianto dell’edificio è costituito da un’aula rettangolare di 12,40 x 6,60 metri, conclusa a 

nord da una profonda abside illuminata da una piccola finestra rettangolare; sul lato opposto 

vi è portico lungo 4 metri. 

Le indagini si sono concentrate sia all’esterno, sia, all’interno della chiesa.

I due saggi praticati per verificare, senza esito, l’esistenza di un sepolcreto, si localizzavano a 

ridosso del suo perimetrale sud. Essi hanno evidenziato, in corrispondenza del portico, una 

muraglia di 4,50 metri circa, cui aderiva internamente un acciottolato pavimentale; più a est, 

invece, un tratto di muro in pietrame di difficile contestualizzazione91.

Lo scavo all’interno dell’edificio ha invece permesso di far maggiore luce sulle sue origini, 

ricondotte all’XI-XII secolo per via delle caratteristiche architettoniche,  ma fondate su un 

precedente  luogo  di  culto.  Le  più  antiche  evidenze  archeologiche  erano  pertinenti  ad  un 

edificio di natura abitativa o artigianale costruito direttamente sul banco di flysch affiorante. 

Ad  est,  esso  era  delimitato  da  una  struttura  in  pietrame  con  orientamento  nord-sud  che 

87 BERTOLLA, COMELLI 1990, p. 118.
88 Ivi, p. 155.
89 Ibidem.

90 Ivi, pp. 155-156.
91 CIPOLLONE 2006, pp. 137, 141.
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attraversava buona parte della navata e che aveva il limite meridionale coincidente con quello 

della chiesa. Questo primitivo impianto venne in seguito modificato e ridotto di dimensioni, 

allorché  un  muro  curvilineo  di  notevole  spessore  e  di  fattura  piuttosto  accurata  andò  a 

chiudere l’angolo sud-est dell’edificio. L’andamento curvilineo di questo muro faceva ritenere 

al Menis che potesse trattarsi dell’abside del più antico edificio di culto92. In mancanza di altri 

elementi  si  può  ritenere  che  questa  fase  sia  da  interpretare  come  una  ristrutturazione 

dell’edificio  già  esistente,  poiché  questa  poderosa  costruzione  va  a  contrastare  la  forte 

pendenza  del  banco  di  flysch.  Una  interpretazione  che  appare,  inoltre,  coerente  con  la 

presenza di un “focolare” costituito da una grossa fossa di cottura dal diametro di circa un 

metro, profonda fino a 70 cm, scavata nel settore ovest dell’ambiente e delimitato da pietre. 

La grande dimensione suggerisce un utilizzo diverso rispetto a quella assunta da un focolare 

domestico,  tuttavia  nella  documentazione  di  scavo  non  sono  registrate  scorie  o  scarti  di 

produzione che potrebbero testimoniare lo svolgimento di eventuali attività produttive. L’area 

del focolare venne dismessa e completamente spianata con materiale di riporto contente, tra 

gli altri materiali, frammenti di un catino-coperchio in ceramica grezza con decorazione incisa 

la cui datazione posta tra V e IX secolo d.C. è utile per inquadrare la fase di vita dell’edificio 

cui  era  annesso  il  focolare.  Altri  reperti  recuperati  all’interno  dell’edificio  nelle  fasi  più 

antiche portano ad inquadrare l’insediamento di San Giorgio tra V-VII secolo d.C. 

La  fase  successiva  alla  cesura  rappresentata  dalla  rasatura  del  focolare  è  caratterizzata 

dall’edificazione dell’edificio di culto a semplice aula rettangolare priva di abside93. Tra la 

dimissione del primo edificio e la fondazione della chiesa non dev’essere passato molto tempo 

poiché alcuni frammenti di ceramica grezza, del tutto simili a quelli del riempimento, sono 

stati trovati sotto al pavimento. Questa fase di edificazione si può datare quindi all’VIII-X 

secolo  d.C.  In  seguito,  una  generale  ristrutturazione  comportò  la  ricostruzione  dei  muri 

perimetrali e l’aggiunta di un’abside lungo il lato orientale in un’epoca databile tra XI e XII 

secolo94. 

92 MENIS 1993, p.13.
93 Gli edifici di culto ad aula unica anabside sono di matrice aquileiese e caratterizzano le fasi altomedievali 
delle chiese di San Martino d’Asio, Sant Andrea di Venzone, Invillino-Colle Zuca, forse San Lorenzo di Buja.
94 CIPOLLONE 2006, pp. 137,141.
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3.2.2 Il possibile ruolo del castrum Nemas alla luce dei dati raccolti

A questo punto, oltre alla fondamentale questione inerente l'effettiva sussistenza di un sistema 

di fortificazione con funzioni  militari  installato nel territorio di Nimis,  una delle  possibili 

domande  che  ci  si  potrebbe  porre,  consiste  nel  valutare  se  il  castrum  Nemas potesse 

eventualmente essere il risultato dell’evergetismo di poteri locali oppure della volontà della 

popolazione locale di costruirsi un rifugio. In entrambi i casi, il castrum dovrebbe rispondere 

a diverse caratteristiche.

Vorrei proporre a tal proposito un confronto tra il castrum Nemas ed altri castra appartenente 

al  territorio  alpino  centrale,  e  in  particolare  all'attuale  Trentino  meridionale,  ma  che 

appartenevano in antico a Verona (la Vallagarina, nome che indica il tratto inferiore della Val 

d’Adige  da  Rovereto  alla  Chiusa  di  Ceraino/Rivoli)  e  a  Brescia  (Sommolago  e  delle 

Giudicarie Esteriori, ovvero del territorio  a nord del Garda da Riva a Bleggio). Tre scavi (San 

Martino di Campi, San Martino di Lundo, Sant’Andrea di Loppio) e altre ricerche su singoli  

castelli o a scala territoriale, offrono dati recenti utili al confronto (figura 17)95.

Tutti questi castelli si trovavano nel contato di Verona e Brescia, due città che tra V e VI 

secolo vennero progressivamente provviste di significative opere difensive, tanto da essere 

ricordate alla fine della guerra greco-gotica come centri particolarmente fortificati96. All’epoca 

tardoantica, forse attorno al 400, è da riferire la prima fase delle fortificazioni di Sirmione. Da 

questa località si estendono partendo dalle cosiddette “Grotte di Catullo” le mura verso sud 

lungo  i  bordi  della  penisola.  Il  rinvenimento  in  villa  di  sepolture  con  militaria tipici 

dell’abbigliamento  dell’esercito,  ha  permesso  di  poter  ipotizzare  un  comando  militare  di 

rilievo97,  forse  una  flottiglia  come  attestato  nella  Notitia,  sotto  la  giurisdizione  di  un 

praefectus classis comensis cum curis eiusdem civitatis98. La seconda fase di fortificazioni, 

datata agli inizi del VI secolo, si estende verso sud inglobando una seconda villa. La villa 

appare essere utilizzata anche nel VI e VII secolo: in alcuni ambienti sono state documentate 

95 BROGIOLO 2014, p.144.
96 THEOPHANES, Chronog. Hist. Bisant., IV, p. 160.
97 Oltre ad una fibula in bronzo dorato con testa a cipolla (Zwiebelnknopffibeln), vi sono numerose armille in 
bronzo di metà IV-V relazionabili con reparti di  brachiati, coltelli e fibie, punte di freccia, alcuni elementi di 
rinforzo e decorazione per cintura in osso, tra cui alcuni elementi (propellerformige Riemenbesatze) decorati ad 
occhi  di  dado.  Tali  elementi,  adottati  nell’abbigliamento  dei  soldati  che  erano  dislocati  nell’area  renano-
danubiana, raggiunsero Roma nei primi decenni del IV secolo ed ebbero la massima diffusione 
intorno alla metà del  IV secolo e anche oltre.  Vengono in genere ritenuti  parti  di  cinture militari,  ma sono 
attestati anche in tombe di civili, forse funzionari; la loro ampia diffusione fu dovuta probabilmente ai vasti  
movimenti di truppe che investirono l’Italia settentrionale in quel periodo, BROGIOLO 2014, p. 144.
98 BROGIOLO 2014, p. 146.
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una  fase  di  occupazione  di  epoca  gota  e  due  di  età  longobarda  caratterizzate  da 

compartimentazione in legno e da muri legati in argilla. Anche per questa fase sono presenti 

sepolture: Sirmione venne occupata dai Longobardi subito dopo Verona, come testimoniano i 

corredi tombali di guerrieri. 

La chiusa di Volargne/Ceraino, ubicata all’inizio della val d’Adige, sbarrava la via Claudia 

Augusta in corrispondenza di una strettoia del fiume. È probabile esistesse già attorno al 264 

quando qui  vi  venne nascosto  un tesoretto  di  12.000 monete  dell’età  di  Gallieno99,  forse 

destinato al pagamento di militari.  Collegato alla chiusa, ma su di un rilievo opposto, è il 

castello di Rivoli,  dove gli  scavi degli  anni ‘60 hanno documentato le fasi  tardoantiche e 

altomedievali. 

Così come il lago di Garda prese il suo nome dal castello di Garda, così la Vallagarina lo prese 

dal castello di Lagare. Il colle isolato sui cui sorge questo castello, ubicato a circa mille metri 

di altezza, a cavallo tra la Vallagarina e la valle interna del Cei, ha un perimetro di 415 metri e 

una superficie complessiva di 8600 metri quadri. Un comes Ragilo di Lagare è ricordato da 

Paolo Diacono per un episodio datato al 574 o 583 in occasione di un’offensiva dei Franchi 

guidati  dal  duca  Cramnichis100.  Un  castrum/civitas  di  Ligeris/Lageris  è  ricordato 

dall’Anonimo Ravennate  e  di  Guidone alla  fine  del  VII  secolo,  subito  dopo le  civitas  di 

Sirmione e Garda. Dal momento che civitas indica un capoluogo di un di distretto autonomo, 

si può ipotizzare che esso fosse agli ordini di un comes101.

Più piccolo è il castello di Sant’Andrea, costruito su un’isola del lago di Loppio, tra Mori e 

Nago, al confine tra la Vallagarina e il Sommolago. La sequenza documentata si divide in 

quattro fasi: una prima con capanne, una seconda con grandi edifici in muratura, una terza con 

case di uno/due ambienti e una quarta fase con piccole strutture di legno. I materiali ne hanno 

suggerito  una  funzione  militare  con  un  massimo  utilizzo  nel  pieno  del  VI-VII  secolo  e 

sporadiche frequentazioni nell’VIII-X secolo.  La densità di fortificazioni,  presumibilmente 

antiche,  ai  quattro  lati  della  Vallagarina  potrebbe  testimoniare  l’estensione  del  sistema 

difensivo dipendente dal  castrum/civitas di  Ligeris/Lageris, costituito prima dell’attacco dei 

Franchi tra 574 e 583102. 

99 Ibidem.
100 PAUL. DIAC., Historia Langobardorum, III, 9.
101 BROGIOLO 2014, p. 147.
102 Ivi, p. 149.
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Nel Bresciano, tra V e VI secolo, vengono costruiti altri castelli sul suo fronte orientale, tra il 

Garda e le Giudicarie Esteriori: San Martino di Campi e San Martino di Lundo.

San Martino di Campi è un sito di altura posto tra i 700 e gli 800 metri di quota, ubicato sul  

bordo dell’omonimo monte. È stato interpretato come un luogo di culto del III secolo a.C., 

ricostruito in età romana e con continuità fino al IV secolo d.C. Tra il IV e il VI secolo, a valle 

del tempio, vengono costruiti alcuni edifici in muratura e, più tardi, forse nell’VIII secolo, una 

chiesa da cui il sito trarrà il nome. Si tratterebbe dunque di un insediamento di altura, da 

annoverare tra quelli costruiti dalle popolazioni locali. I reperti rinvenuti hanno suggerito di 

estendere  all’intero  complesso  una  funzione  cultuale  seguita,  dopo  il  IV  secolo, 

dall’abbandono  del  sito.  Alcuni  frammenti  di  sigillata  africana  possono  testimoniarne  la 

frequentazione fino al V secolo, ma vi è anche la presenza di anfore costolate la cui diffusione 

è attestata dal IV al VII secolo.  Da segnalare l’articolazione interna che ricorda il grande 

edificio di monte Barro ad ali con cortile centrale103; del sottostante abitato sono stati scavati 

alcuni  settori  con  edifici  residenziali  a  più  ambienti,  risultato  in  genere  di  progressive 

aggregazioni.

Nelle vicine Giudicarie Esteriori altri due castelli portano il nome del santo: San Martino di 

Lundo e San Martino di Bleggio. 

San Martino di Lundo, ad una quota compresa tra i 950 e 985 metri sul livello del mare, si 

distingue dagli altri castelli per la doppia porta, esso infatti ha inglobato un tratto dell’antica 

strada che da Arco, attraverso il passo di San Giovanni, conduce a Lomaso: ai piedi del colle 

su cui sorge il castello vi era infatti la chiusa detta “Porta di San Martino”. I reperti rinvenuti 

(sigillate africane, anfore orientali, monete, tra cui un ottavo di siliqua d’argento di Pertarito), 

suggeriscono,  come  in  altri  castelli,  una  fondazione  nella  seconda  metà  del  V secolo  e 

importanti fasi di occupazione nel VI e VII secolo, con una frequentazione che perdura anche 

nell’VIII-IX secolo. Bisogna sottolineare la scarsità dei reperti attribuibili ad armamento e 

abbigliamento maschili e l’assenza attorno al sito di terreni coltivati, caratteristiche che ne 

sottolineano il carattere militare104.

Il castello di San Martino di Bleggio, posto sulla sommità di un’altura che domina il passo del 

Durone  a  1450  metri  sul  livello  del  mare.  In  mancanza  di  scavi  sono  le  immagini  di 

telerilevamento  al  laser  (Light  Detection  and  Ranging)  a  fornirci  un’idea  sull’originaria 

103 Ivi, p. 150.
104 Ivi, p. 151.
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estensione del sito fortificato:  nella  ricostruzione computerizzata si  riconoscono,  oltre alla 

chiesa, alcuni edifici distribuiti lungo il perimetro interno delle mura.

Un quarto castello era quello di Stenico, presso una strada che da Terme di Comano portava 

verso le Giudicarie Interiori. Ricostruito dopo il Mille, le sepolture di VI e VII secolo, insieme 

alla chiesa altomedievale con corredo liturgico di VIII-IX secolo, ne documentano una certa 

frequentazione antica105. 

Il  caso  del  castrum  Nemas presenta  certamente  delle  diversità  rispetto  a  quelli  dell'area 

bresciana e veronese appena descritta, ma anche rispetto alla maggior parte dei castra friulani 

(cfr. cap. II). 

Anzitutto abbiamo una fonte storica che attesta l’esistenza di un sito fortificato nella zona di  

Nimis,  oltre  che  nelle  altre  località  caratterizzate  dalla  presenza  di  castra  in  Friuli.  Casi 

analoghi esistono anche per quanto riguarda il  castrum Verruca106 e il  castrum del  comes 

Ragilo di Lagare citato da Paolo Diacono. 

La differenza più evidente è relativa all'assenza di sepolture, e in particolare alle sepolture di 

tipo  privilegiato  che  potrebbero  ricondurre  all'eventuale  carattere  militare  delle  evidenze 

emerse negli scavi degli anni Ottanta.

Oltre alla sepoltura non sono ben rappresentati reperti di tipo militare, se si escludono la punta 

di freccia (figura 18) e i tre coltelli, i quali, certamente, non sono sufficienti per definire un 

certo livello di militarizzazione. La mancanza di sepolture avrebbe potuto essere sopperita da 

quelle rinvenute nella vicina chiesa di San Gervasio e Protasio107, se solo avessero restituito 

informazioni valide.  Esse infatti,  al  momento dell'indagine archeologica,  sono risultate già 

private  del  contenuto  e  quindi  è  impossibile  definirle  come  appartenenti  ad  un  membro 

dell’aristocrazia guerriera, a qualche figura militare oppure ad un abitante dell’area108.

105 Ivi, p. 152.
106 «Universis gothis et romanis circa Verrucas castellum consistentibus Theodericus Rex, in Variarum libri 

duodecim», CASSIODORUS, Variae, 3, XLVII.
107 La chiesa nel suo stato attuale risale alla seconda metà del XIV secolo ed è coerente con i caratteri della 
riforma gotica: tre navate con l’intervento più radicale che si manifesta con l’abbattimento delle tre absidi e la  
loro  sostituzione da  un  unico  presbiterio  centrale  con  arco  ogivale;  la  chiesa  romanica  del  XII  secolo  era  
concepita  con  tre  navate  terminanti  con  absidi,  davanti  alle  tre  absidi  vi  era  un  presbiterio;  al  periodo 
preromanico IX secolo è da datare la facciata principale dell’edificio di culto; la fase più antica altomedievale VI 
secolo  si  può  ricostruire  solamente  con  notevole  approssimazione,  la  costruzione  si  sviluppava  su  pianta 
longitudinale,  comprendente un’unica aula preceduta verso occidente da un nartece della stessa lunghezza e  
profondità e concludendo da un presbiterio sporgente quadrato, le tracce superstiti murarie precludono un arco e  
di una volta.
108 Nel 1964 durante i primi lavori di scavo e restauro vennero alla luce delle tombe: una già sconvolta in 
passato nel 1431; all’interno della “basilichetta” altomedievale dell’VI-VIII secolo comparve una seconda tomba 
in  muratura  coperta  da  grossa  pietra  rettangolare  sbozzata,  purtroppo  essendo  stata  svuotata  nel  1884  è 
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Mancano  le  ceramiche  d’importazione  come terra  sigillata  africana  o  orientale  tipiche  di 

postazioni militare volute da un potere centrale statale, al contrario troviamo molti frammenti 

di ceramica acroma grezza (figura 19). L’unica ceramica d’importazione è rappresentata dalle 

anfore del tipo Late Roman 1 (figura 20) e 2, per le quali vengono suggeriti come luoghi di 

produzione, rispettivamente la Cilicia e Cipro109 e le isole greche di Chios e Cnidos (anche se 

la Late Roman 2 veniva prodotta comunemente anche in luoghi diversi tra loro)110.

Non è  stata  ancora  individuata  una cisterna,  come nel  caso  del  colle  di  San Martino  ad 

Artegna, che potrebbe denotare la volontà di aumentare le capacità di resistenza del sito ad un 

possibile assedio. Vi sono tuttavia caratteri che accomunano i castra centro-alpini e friulani: la 

presenza di muraglie, di cui una parte destinata a rafforzare un versante già naturalmente ben 

difeso  e  una  serie  di  vani  addossati  alle  mura.  In  genere,  appare  confrontabile  anche  la 

posizione  topografica,  per  la  posizione  nelle  vicinanze  di  una  via  di  comunicazione  e 

l'ubicazione in altura.

Le evidenze relative ad uno sviluppo abitativo di monte Zuccon sono molte e si concentrano 

soprattutto all’interno della chiesa di San Giorgio con la presenza di un focolare, tanto che 

l'edificio primordiale poteva avere funzione di tipo artigianale/abitativo.

L'estensione del sistema riferibile al  castrum Nemas potrebbe ipotizzarsi organizzato tra la 

chiesa di San Gervasio e Protasio a sud e l’abitato di Monteprato a nord, difeso ad ovest dalla 

forra del torrente Cornappo e ad est dal rio Montana. Osservando la chiesa di San Giorgio sul 

monte Zuccon è ancor più facile comprendere come la sua posizione di luogo fortificato fosse 

naturalmente  aiutata  dalle  caratteristiche  morfologiche  del  colle,  difeso  ai  lati  da  pareti 

scoscese. 

3.2.3 Lo stato attuale del sito

Attualmente il sito è purtroppo abbandonato a sé stesso, la presenza di erba molto alta e rovi 

preclude l’accesso al rilievo settentrionale (figura 21), mentre il pianoro meridionale è in uno 

stato leggermente migliore,  seppur anche in questo caso la visita dell’intero rilievo risulta 

impossibile datarla (seppur il Menis la assegna alla metà del IX secolo per il carattere della muratura; altre due 
tombe vennero costruite più a oriente ma in epoca posteriore alla costruzione della navata meridionale e quindi  
precedenti al 1200. Nel giugno del 1934, nell’angolo nord-ovest venne alla luce una tomba pagana con coperchi  
di embrici, vuota, probabilmente una tomba a sarcofago o alla cappuccina. Purtroppo i dati non sono coerenti tra  
quanto presente nel rilievo. 
109 https://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/amphora_ahrb_2005/details.cfm?id=236
110 https://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/amphora_ahrb_2005/details.cfm?id=239
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poco agevole. Proprio nel pianoro meridionale (figura 22) sono state poste in opera alcune 

panche e panchine rustiche costituite da tronchi d’albero opportunamente tagliati, mentre un 

tavolo,  parzialmente  in  muratura,  completa  l’opera.  Tutto  questo  sicuramente  aiuta  la 

possibile  vocazione  turistica  del  luogo.  All’imbocco  del  sentiero  che  porta  alla  chiesa  è 

presente un pannello informativo. 

La chiesa in generale è in buono stato di conversazione ed è stata completamente restaurata 

recentemente, tuttavia la visita degli interni è preclusa, né sono presenti eventuali orari di 

apertura. È purtroppo notizia recente111 che a causa del forte vento  verificatosi nell’inverno 

del 2017, parte della copertura del tetto è stata divelta e al suo posto sono stati posti in opera 

dei semplici teli impermeabili per evitare possibili infiltrazioni d’acqua. Nel frattempo non mi 

è stato possibile visitare la chiesa nuovamente per scoprire se siano stati eseguiti lavori di 

riparazione della copertura. 

Dal punto di vista paesaggistico il luogo ha sicuramente moltissimi pregi e da esso è possibile 

avere un’ampia visuale che spazia dal monte Bernadia a gran parte della pianura friulana; è 

inoltre possibile osservare anche le vicine valli del rio Montana e di Cergneu. L’eventuale 

pulizia arborea delle pendici del rilievo potrebbe ampliare sicuramente il panorama visibile 

aiutando ulteriormente la possibile vocazione turistica e naturalistica del sito. 

111 Messaggero Veneto, 20 gennaio 2017.
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Figura  8: Mappa morfologica, idrologica e toponomastica dell'area oggetto di analisi. Carta 
Regionale  Numerica  (CRN)  in  scala  1:25000  (dal  sito: 
http://sistemiwebgis.regione.fvg.it/eagle).
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Figura 9: Evidenze antropiche segnalate sul territorio di Nimis (da TAGLIAFERRI 1986, tav. V).
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Figura 10: Evidenze posizionate nella cartografia elaborata 
da  S.  Visentini  relativamente  al  settore  I  (da  VISENTINI, 
MIOTTI 1988, p. 415).
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Figura  11: Una bressana nei pressi del luogo numero 8 della mappa di Tito Miotti (foto 
dell'autore).

Figura 12: Uno dei muretti bassi e di contenimento della precedente bressana (Foto 
dell'autore).
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Figura  14:  Altura  di  San  Giorgio,  il  rilievo 
settentrionale  (dal   Portale  IPAC Regione  Friuli 
Venezia Giulia, Scheda SI 527).

Figura  15:  L'altura  meridionale  dove  si  concentrano  la  maggior  parte  dei  reperti 
archeologici (dal  Portale IPAC Regione Friuli Venezia Giulia, Scheda SI 527).

Figura 13: L'altura di San Giorgio 
(dal  Portale IPAC Regione Friuli 
Venezia Giulia, Scheda SI 527).
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Figura 16: La chiesa di San Giorgio con le strutture rinvenute al 
di  sotto  del  livello  di  calpestio  odierno  (dal   Portale  IPAC 
Regione Friuli Venezia Giulia, Scheda SI 527).

Figura 17: I castra del Veronese e Bresciano (da BROGIOLO 2014, p.145, 
fig. 1).



49

Figura  18: Punta di freccia, VI-VII secolo (da 
Portale  IPAC  Regione  Friuli  Venezia  Giulia, 
Scheda RA 1456).

Figura  19:  Ceramica  acroma grezza,  V-
VII  secolo  (da  Portale  IPAC  Regione 
Friuli Venezia Giulia, Scheda RA 1487).

Figura  20:  Late  Roman 1,  IV-VII  secolo  (da 
Portale  IPAC  Regione  Friuli  Venezia  Giulia, 
Scheda RA 1471).
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Figura 21: La chiesa con l'altura settentrionale, quest'ultima è irraggiungibile poiché 
invasa da rovi spinosi (foto dell'autore).

Figura  22:  L'area  meridionale  è  dotata  di  panchine  e  un  tavolo,  tuttavia  la 
vegetazione ne preclude la visita archeologica (foto dell'autore).



IV. Epilogo

4.1 Considerazioni riassuntive

Anzitutto è opportuno partire dalla genesi di questa tesi di laurea, alle considerazione che 

hanno portato alla scelta di questa tematica di studio. Sicuramente l’interesse per la Storia 

militare, declinata nella sua accezione della geografia antropica, cioè delle opere difensive 

come le fortezze, ha influenzato tale scelta. Ha influito decisamente anche e, in particolar 

modo, un’escursione eseguita proprio nelle alture a nord di Nimis dove mi sono imbattuto 

nella chiesa di San Giorgio di Torlano. Una successiva lettura della Historia Langobardorum 

di Paolo Diacono e la citazione in essa contenuta del castrum Nemas ha acceso la curiosità per 

una ricerca relativa alle fortificazioni del periodo tardoantico. Obiettivo della ricerca è stato 

quindi una riproposizione dei dati relativi al sistema di fortificazione ipotizzato per il territorio 

di Nimis.

Si è proceduto per approfondimenti concentrici, iniziando con la prospettiva dall’alto di un 

ipotetico “teatro strategico”.  Il  punto di  partenza non poteva quindi  che essere il  Tractus  

Italiae Circa Alpes, citato nella Notitia Dignitatum, un documento della fine del IV secolo. Si 

tratta di un sistema di fortificazione situato nell’arco alpino dell’Italia settentrionale che non 

era costituito da chilometri di muraglie continue munite di torri, bensì da piccole fortificazioni 

e  torrette  che  avrebbero  dovuto  avvisare  e  cogliere  di  sorpresa  eventuali  incursioni  nella 

penisola italiana da parte da parte di invasori. 

Passando quindi nel cerchio di un più piccolo “fronte tattico” arriviamo all’Italia orientale. 

Quest’area  della  penisola  italiana  di  fatto  è  uno  dei  pochi  accessi  relativamente  facili 

attraverso i quali può giungere un’invasione: un preludio a quello che avvenne durante il IV e 

V secolo lo abbiamo con le guerre marcomanniche, le quali occuparono buona parte del II 

secolo d.C. In risposta a tale periodo di crisi l’imperatore Marco Aurelio nel 170 d.C. decise 

di approntare alcune misure difensive note con il termine di praetentura Italiae et Alpium. Nel 

corso  dei  successivi  secoli  queste  primitive  fortificazioni  ebbero  una  generale 

riorganizzazione  e  vennero  comprese  nel  termine  di  Claustra  Alpim  Iuliarum.  Queste 

fortificazioni divennero sempre più importanti e probabilmente alcune di esse ebbero ruolo 

importante durante le guerre gotiche (535-553) e le guerre longobardo-bizantine (568-751). 
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Ma una delle più importanti  fonti che ricordano alcuni di questi castra, è sicuramente quella 

di  Paolo  Diacono  relativamente  all'invasione  avara  del  610,  quando  pochi  Longobardi 

rinchiusi nelle fortificazioni, si difesero dagli attacchi dei cavalieri provenienti dalle steppe 

della Pannonia.

Restringendosi  al cerchio successivo giungiamo in Friuli – Venezia Giulia. L’analisi in questo 

caso si  è  basata  sulla  classificazione degli  insediamenti  fortificati  tardoantichi  presenti  in 

regione evidenziandone le caratteristiche topografiche (la localizzazione in corrispondenza di 

elementi salienti del territorio) e sulla base della distribuzione interna degli edifici e della loro 

qualità costruttiva, con riferimento, dove presente, alla tipologia dei reperti caratterizzanti i 

contesti indagati (indicativi di una fruizione prevalentemente militare oppure aperta anche alle 

popolazioni civili).

La tesi si concentra infine nella fascia collinare che si sviluppa a oriente dell'attuale centro 

abitato di Nimis.

L’area presa in esame è dominata principalmente da due monti: il monte Bernadia situato 

lungo la sponda destra del torrente Cornappo e una serie di rilievi, tra cui il monte Zuccon, a  

sinistra. L’area è delimitata a sud dalla confluenza tra il torrente Cornappo e il rio Montana, 

dove a poca distanza sorge anche la chiesa di San Gervasio e Protasio, nell'ambito della quale 

sono emerse tracce di frequentazione riferibili al VI secolo.

Numerosi studiosi,  tra  cui  Tito Miotti,  si  impegnarono nella ricerca del  castrum citato da 

Paolo  Diacono.  Il  Miotti,  sulla  base  del  rinvenimento  di  muraglie,  trinceramenti,  strade 

lastricate, acciottolati e sentieri, giunse all’identificazione di un vasto sistema fortificato, la 

cui effettiva esistenza è un tema che sottopone numerose problematiche

Nel corso dell’estate 1987 e 1988 si svolsero due campagne di scavo in località Cjscjel di San 

Zorz, nei pressi della dorsale del monte Zuccon, si tratti di un piccolo rilievo sommitale tra i  

431  e  i  471  metri  con  un  ridotto  pianoro  di  35  x  25  metri  circa,  circondato  da  pareti 

inaccessibili. Le aree di scavo furono tre: il pianoro sommitale A situato a settentrione del sito, 

caratterizzato da una lunga cesura cronologica estesa tra gli inizi del I millennio a.C. fino 

all’età  tardoromano,  il  luogo  non  restituisce  reperti  successivi  al  VIII-IX  secolo.  In 

corrispondenza del pianoro denominato B, in quest’area sono venuti alla luce meno reperti 

rispetto al settore A, ugualmente frammentari e datati tra V-VI secolo con una continuità di 

occupazione e frequentazione fino al tardo rinascimento, con un certo calo nelle presenza a 

partire dall’anno Mille. L’ultima area indagata è la stretta fascia pianeggiante che accoglie 
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l’edificio di culto che non ha chiare origini e le fonti bibliografiche ne citano la presenza 

solamente a partire dal 1281. I reperti recuperati nelle fasi più antiche dell’edificio collocano 

la più antica frequentazione dell’area in cui insiste la struttura tra il V e il VII secolo d.C. Una 

organizzazione  cultuale  più  certa  è  riferibile  solamente  al  VIII-X  secolo  d.C.,  mentre  i 

caratteri attuali dell’edificio consentono una datazione tra XI e XII secolo.
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4.2 Ipotesi sull’identificazione del castrum Nemas

Identificare l'area del monte Zuccon in cui attualmente è ubicata la chiesa di San Giorgio nel 

castrum Nemas  appare essere alquanto difficile:  la totale assenza di sepolture attinenti alla 

presenza  di  un’aristocrazia  militare  e  la  mancanza di  armi  propriamente  dette,  salvo  una 

cuspide  di  freccia,  non  permette  neppure  di  identificare  l’area  come militarizzata  in  una 

qualche modalità. 

Tuttavia, ai fini di una identificazione del castrum citato da Paolo Diacono potrebbe essere di 

interesse  una  ulteriore  campagna  di  scavo  o  di  ricerca  di  superficie  nell’area,  più  estesa 

rispetto all'altura di Cjsciel di San Zorz sul monte Zuccon.

Come già scritto il pianoro settentrionale venne frequentato già durante l’età del bronzo, che 

non lasciò traccia di strutture insediative. In seguito, dopo una lacuna documentaria, l’altura 

non ospitò  insediamenti  fino  al  V secolo  d.C.,  un periodo in cui  le  contingenze storiche 

spinsero per una riorganizzazione della rete difensiva in tutto l’arco alpino. In questa fase 

insediativa  i  tratti  più  esposti  della  dorsale,  ma  forse  l’intero  profilo  del  colle,  vennero 

fortificati con una cinta muraria larga circa un metro, costruita in pietrame legato da malta. I 

molti  materiali  rivenuti,  soprattutto  contenitori  ceramici  e  gli  oggetti  d’uso  quotidiano 

documentano la lunga frequentazione del “castrum”.

Difficilmente si potrebbe inquadrare un’articolazione interna dell’insediamento tardoantico-

altomedievale, poiché il cattivo stato di conservazione delle strutture ne limita le indagini. 

Tracce di strutture d’uso, insieme alla presenza di reperti, fanno comunque ritenere che gli 

edifici si concentrassero nell’area centrale e meridionale del nucleo fortificato. Nell’area C, 

infatti, è stato rinvenuto un piccolo edificio abitativo dotato di focolare, pressapoco coevo 

all’opera di fortificazione, che conobbe una seconda fase edilizia caratterizzata da un muro 

curvilineo in cui si è riconosciuta come l’abside di un sacello cristiano. Tra il VIII ed il X 

secolo qui si impostò l’aula di culto rettangolare, forse già intitolata a San Giorgio (seppur la 

titolatura è nota solamente a partire dal XIII secolo).

Nella propaggine meridionale della dorsale sono emerse tracce di un edificio quadrangolare, 

addossato  al  lato  interno  della  cinta  muraria.  Tuttavia  non  ne  sono  state  chiarite  né  la 

funzione, né la datazione.

Il  pianoro  settentrionale  invece  sembra  venire  abbandonato  verso  il  mille,  mentre  l’area 

meridionale  fino  al  Rinascimento  lascia  alcune  tracce  archeologiche.  La  continua 
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frequentazione del luogo di culto sembra essere stata l’unica circostanza che rese possibile la 

memoria storica per l’altura.

Quale poteva essere la collocazione del castrum Nemas? L’identificazione con l'altura su cui 

sorge San Giorgio è logica?

Cercherò di rispondere. Sicuramente nel territorio di Nemas un castrum poteva esistere, se si 

fa affidamento alla citazione di di Paolo Diacono, ma la sua posizione ancora ci sfugge. Io 

penso che la sua identificazione non sia da porre in relazione a qualche edificio storico o a 

ritrovamenti di carattere archeologico, ma sia piuttosto da mettere in relazione con i caratteri 

morfologici dell’area presa in esame: sia il monte Bernadia, con i dirupi a meridione, sia le 

alture del monte Zuccon possono fungere da luoghi adatti per una fortificazione. Il monte 

Bernadia sembrerebbe essere più indicato per la costruzione di una fortificazione,  la visibilità 

è eccezionale e nelle giornate limpide si può scorgere addirittura lo specchio d’acqua del mare 

Adriatico, tant’è che in epoca più recente il monte è stato utilizzato come sede di ben due 

fortezze, costruite tra il 1908 e il 1913: la batteria del monte Pocivalo e il più conosciuto Forte 

del  Bernadia.  Mi  sembrerebbe  più  logico  costruire  una  struttura  fortificata  con  torri  di 

avvistamento  in  questo  luogo piuttosto  che  sul  monte  Zuccon,  inoltre,  tramite  dei  fuochi 

sarebbe più  facile  segnalare  l’arrivo  di  nemici  in  pianura.  Il  monte  Zuccon pure  sarebbe 

indicato per la costruzione di una fortificazione e, in particolar modo, l’area della chiesa è 

naturalmente difesa dai dirupi che la circondano. Tuttavia come luogo munito pare essere 

piuttosto lontano da vere vie d’accesso,  la valle del Cornappo è essenzialmente una valle 

chiusa e dalla vicina Slovenia ad oriente è raggiungibile solamente attraverso strette strade 

che,  attraversando la valle del Natisone,  tutt’ora confine di Stato,  giungono a Platischis e 

infine Taipana e nella valle stessa; inoltre, questa valle è attualmente percorribile solamente 

attraverso una stretta strada e bisogna immaginare che, anche solo 200 anni fa, la viabilità sia 

stata caratterizzata unicamente da mulattiere poco adatte ad essere percorse da un esercito in 

marcia, anche di poche centinaia di soldati con un piccolo nucleo di cavalieri. 

L’area del monte Zuccon (figura 23, 24) sembrerebbe essere più atta al controllo della via 

pedemontana che collega Cividale del Friuli al Norico, ma anche in questo caso la posizione 

dell’altura è molto decentrata a settentrione rispetto alla strada stessa. 

Non è da escludere che il termine  castrum Nemas potesse includere l’area della Pieve dei 

Santi Gervasio e Protasio che, morfologicamente, sorge su di un modesto rilievo di 210 metri 

sul  livello  del  mare  con  ai  lati  delle  modeste  depressioni:  ad  occidente  e  a  meridione 
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raggiungono i 195 metri, mentre ad oriente i 200 metri circa. Ipotizzando la costruzione di una 

muraglia e di una serie di torri, mi è possibile formulare la congettura che quest’area potesse 

essere difendibile con relativa facilità, inoltre proprio qui passava la strada pedemontana e 

proprio qui doveva guadare il rio Montana ad est e il torrente Cornappo ad ovest e ancora più 

a ovest il torrente Torre. È possibile che l’area abbia conservato un numero inferiore di tracce 

antropiche  rispetto  a  quanto  ci  si  potrebbe aspettare,  poiché  la  continua frequentazione e 

l’edificazione di abitazioni, anche in epoca recente, potrebbero avere sconvolto la stratigrafia 

archeologica. 

È  anche  ipotizzabile  una  funzione  dell’altura  del  monte  Zuccon  come complementare  al 

castrum da  identificare  nell’altura  dominata  dalla  Pieve  dei  Santi  Gervasio  e  Protasio  e 

relativo borgo, magari supponendo che l’altura di San Giorgio fosse sede di un piccolo nucleo 

di soldati a presidio della viabilità secondaria della valle del Cornappo.

Un’altra alternativa è che ci si possa trovare di fronte ad un caso di incorretta interpretazione 

da parte degli studiosi del passo della Historia Langobardorum di Paolo Diacono, ovvero non 

sia  possibile  chiarire  il  problema  dell'identificazione  del  castrum  Nemas,  lasciando  la 

questione ancora aperta.
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Figura  23:  L'edificio sacro visto  dalla  strada che  collega Nimis  alla  valle  del  torrente 
Cornappo (foto dell'autore).

Figura 24: L’altura di San Giorgio vista dalla strada forestale che collega Monteprato 
con Cergneu. Si riconoscono il cocuzzolo settentrionale e il pianoro meridionale (foto 
dell’autore).



CONCLUSIONI

Attualmente  il  sito  archeologico  risulta  essere  poco  curato  nell’ambiente  circostante,  la 

vegetazione  invade  entrambi  i  pianori  al  punto  tale  da  renderne  difficile  e  pericolosa  la 

fruizione turistica, la quale comunque è certamente facilitata dalla presenza di un pannello 

informativo posto all’imbocco del sentiero che porta all’edificio di culto e dalla presenza di 

panchine  e  tavoli  posti  nel  pianoro  centrale.  Sicuramente  una  maggiore  cura  del  sito 

appronterebbe  vari  benefici,  in  primis quello  di  una  maggiore  fruizione  del  patrimonio 

culturale da parte di eventuali escursionisti e visitatori.

Con la fiducia che questo scritto possa aver offerto maggiore visibilità ad un argomento che 

meriterebbe maggiori attenzioni da parte del pubblico, accademico e non, ritengo che per chi 

in  futuro vorrà  occuparsene,  sarà necessario  revisionare  le  evidenze segnalate  dal  Miotti, 

munirsi  di  strumenti  utili  alla  localizzazione  di  eventuali  resti  o  anomalie  e,  in  ultimo, 

approfondire le ricerche attraverso scavi stratigrafici mirati. Il fine ultimo dell’Archeologia 

non  è  quello  di  offrire  ricchi  ritrovamenti  di  reperti  da  musealizzare,  bensì  quello  di 

rispondere con metodo scientifico alle domande che ci si potrebbe e dovrebbe porre, come: 

quanto di quello individuato da Tito Miotti è realmente riconducibile al periodo tardoantico? 

Una ricerca stratigrafica di più ampio respiro sono certo che potrebbe offrire maggiori risposte 

a questo quesito, di quante questa ricerca cerca e vorrebbe dare.

58



BIBLIOGRAFIA

BERTOLDI F., BESTETTI F., CADAMURO S. 2012,  Andrazza. La riscoperta di una necropoli ai  

margini del Ducato, in VITRI S. (a cura di), Cividale longobarda e il suo ducato. Ricerche in  

corso, Udine, pp. 125-130.

BERTOLLA P., COMELLI G. 1990,  Storia di Nimis dalle origini alla prima guerra mondiale, 

Udine.

BIERBRAUER V. 1987, Invillino-Ibligo in Friaul, I-II,München.

BIERBRAUER V. 1990, Un castrum d'età longobarda: Ibligo-Invillino, in MENIS G.C. (a cura 

di), I Longobardi: Catalogo della Mostra tenuta a Passariano e Cividale del Friuli nel 1990, 

Milano,  pp. 143-152.

BIGLIARDI G.  2007,  La  'Praetentura  Italiae  et  Alpium'  alla  luce  di  nuove  ricerche  

archeologiche, in «Aquileia Nostra», 78, pp. 297-314.

BORGO A., CASSOL M., GENERO F., SCARIOT A. 2013, Piano di gestione delle aree della rete  

Natura 2000 SIC IT3320016 “Forra del Cornappo”, p. 31.

BORZACCONI A., VILLA L. 2001, Chiesa di San Giorgio (Attimis - UD) Campagna di Scavo  

2001, in «Quaderni Friulani di Archeologia», 11, pp. 247-249.

BROGIOLO G.P.,  GELICHI S. 1996,  Nuove  ricerche  sui  castelli  altomedievali  in  Italia  

settentrionale, Firenze.

BUORA M., VILLA L. 2000, Attimis, chiesa di San Giorgio. Scavi 2000, in «Aquileia Nostra», 

71, pp. 628-630.

CADAMURO S., CIANCIOSI A., PIUZZI F. 2012, Castelli senza continuità. Strutture fortificate e  

insediamento  nell’Alta  Valle  del  Tagliamento  dalla  Tarda  Antichità  al  Medioevo,  in  Atti 

dell'Accademia Roveretana degli Agiati A Ser. 9, vol. 2 (2012) p. 129-150

59



CECCHINI S. 2008,  Le attività produttive tardoantiche e altomedievali nell'insediamento del  

Colle Santino, in «Forum Iulii», XXXII, pp. 7-8.

CIPOLLONE V. 2006,  Ricerche  archeologiche  degli  anni'80  presso  Nimis  (UD),  in 

«Archeologia medievale», 33, pp. 131-141.

CORAZZA S., DONAT P., RIGHI G.,  et alii,  Progetto Monte Sorantri. Campagna di ricerche  

2003, in «Aquileia Nostra», 74, pp. 677-693.

DESINAN C.C. 1988,  Alle  origini  della  toponomastica  morenica, in  «Memorie  storiche 

forogiuliesi», LXVII, p. 385.

FRANCESCUTTO M. 2012, Luoghi di culto e castra: il territorio friulano tra tardoantico e alto  

medioevo,  in  POSTINGER C.A. (a  cura  di),  Atti  della  tavola  rotonda.  Prima  dei  castelli  

medievali: materiali e luoghi nell'arco alpino orientale, Rovereto, pp. 162-167.

FINGERLIN G.,  ARBSCH J.,  WERNER J. 1968,  Gli  scavi  nel  castello  longobardo di  Ibligo-

Invillino (Friuli): relazione preliminare delle campagne del 1962, 1963 e 1965, in «Aquileia 

nostra», 39, pp. 57-135.

GUSMANI R. 2009, Il toponimo friulano Nimis, in «Linguistica», 49 (1), pp. 257-260.

KOS P. 2014, Barriers in the Julian Alps and Notitia Dignitatum, p. 411.

DE SANTIS V., VENIER M., VIRILI A., MENEGAZZI F., TONDOLO M. 2009,  “Cartografare la  

storia”  del  Friuli  Venezia  Giulia:  bressane  e  roccoli,  un  punto  di  partenza  per  la  

valorizzazione del territorio friulano, in Atti della XIII Conferenza Nazionale ASITA (Bari 1-

4 dicembre 2009), pp 1865-1870.

MENIS G.C. 1968,  Plebs de Nimis: ricerche sull'architettura romanica e altomedioevale in  

Friuli, Udine. 

60



PIUZZI F. 1999, Ricerche sui castelli del Friuli, in BROGIOLO G.P. (a cura di), Le fortificazioni  

del Garda e i sistemi di difesa dell'Italia settentrionale tra tardo antico e alto Medioevo, II  

Convegno Archeologico del Garda (Gardone Riviera, 7-9 ottobre 1998), Mantova, pp. 155-

167.

PIUZZI F. 2000, Museo Archeologico Medievale Attimis e i castelli del territori, Udine.

PIUZZI F. 2002, Indagini archeologiche nei castelli lungo le strade del Friuli medievale, in 

BLASON SCAREL S. (a cura di), Cammina cammina:dalla via dell’Ambra alla via della fede,  

Aquileia, pp. 188-199.

PRENC F. 2002, Le pianificazioni agrarie di età romana nella pianura aquileiese, Trieste.

TAGLIAFERRI A.  1986, Coloni  e  legionari  romani  nel  Friuli  celtico,  Colloredo  di  Monte 

Albano.

VANNACCI LUNAZZI G. 2001,  Invillino  in  Carnia,  in   FONTANA A. (a  cura  di),  Iulium 

Carnicum, studi e ricerche nella Gallia Cisalpina, 13, Roma, pp. 85-102.

VANNESSE M. 2007, I Claustra Alpium Iuliarum: un riesame della questione circa la difesa  

del confine nord-orientale dell’Italia in epoca tardoromana, in «Aquileia Nostra», 78, p. 320.

VILLA L. 1999,  Ricerche archeologiche nel castrum Reunia, in  PIUZZI F. (a cura di),  Alle  

origini  dei  siti  fortificati:  oltre  l'archeologia  e  il  restauro.  Esperienze  a  confronto  e  

orientamenti della ricerca, I Giornata di Studi (Attimis, 4 dicembre I998), Attimis, pp. 69-76.

VILLA L. 2001,  Nuovi dati archeologici sui centri fortificati tardoantichi altomedievali del  

Friuli,  in  Paolo  Diacono  e  il  Friuli  altomedievale  (secc.  VI-X),  Atti  del  XIV Congresso  

Internazionale di Studi sull’Alto Medioevo, Cividale del Friuli - Bottenicco di Moimacco, 24 - 

29 settembre 1999 (Vol. 1-2) - Spoleto (2001), pp. 825-86.

61



VILLA L. 2003, San Giorgio (Attimis UD). Campagna di scavo 2003, in  «Quaderni Friulani 

di Archeologia», 13, pp. 297-309.

VILLA L. 2004, San Giorgio (Attimis UD). Campagna di scavo 2004, in «Quaderni Friulani di 

Archeologia», vol. 14 (2004), p. 191-197.

VILLA L. 2006,  Le  tracce  della  presenza  gota  nell'Italia  nord-orientale  e  il  caso  

dell'insediamento di S. Giorgio di Attimis (UD), in  BUORA M., VILLA L. (a cura di),  Goti  

nell’arco alpino orientale, pp. 147-176.

MIOTTI T., VISENTINI S. 1988, Schema topografico, in MIOTTI T. 1988, pp. 329-374.

VISENTINI S., MIOTTI T. 1988, Cartografie e documentazioni fotografica, in MIOTTI T. 1988, 

pp. 409-478.

ZACCARIA C. 1981, Le fortificazioni romane e tardo antiche, in MIOTTI T. (a cura di), Castelli  

del Friuli, 5, pp. 61-95

ZACCARIA C. 2012, Claustra Alpium Iuliarum: a Research Plan, in «Haemus journal», vol. 1, 

Skopje, p. 147. 

62



SITOGRAFIA

ARCHAEOLOGY DATA SERVICE,  (ultima  consultazione  in  data  1/02/2019) 

(https://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/amphora_ahrb_2005/details.cfm?id=236)

ARCHAEOLOGY DATA SERVICE,  (ultima  consultazione  in  data  1/02/2019) 

(https://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/amphora_ahrb_2005/details.cfm?id=239)

CLAAP.ORG,  (ultima  consultazione  in  data  10/02/2019)  (http://claap.org/definizion/?diz=it-

fur&leme=cocuzzolo)

DIGITALE-SAMMLUNGEN, (ultima consultazione in data 6/01/2019) (https://bildsuche.digitale-

sammlungen.de)

DIZIONARIO BIOGRAFICO DEI FRIULANI,  MIOTTI TITO,  M.  D’ARCANO GRATTONI (ultima 

consultazione in data 30/01/2019) (http://www.dizionariobiograficodeifriulani.it/tito-miotti/)

ERPAC PATRIMONIO CULTURALE FRIULI VENEZIA GIULIA,  (ultima  consultazione  in  data 

1/02/2019)  (http://www.ipac.regione.fvg.it/aspx/ViewProspIntermedia.aspx?

idScheda=1456&tsk=RA&tp=vRArchSem&idAmb=122&idsttem=10&OGTD=&CLS=&DT

ZG=&collocazione=&luogoR=Torlano&order=0&searchOn=0&START=1)

ERPAC PATRIMONIO CULTURALE FRIULI VENEZIA GIULIA,  (ultima  consultazione  in  data 

1/02/2019)  (http://www.ipac.regione.fvg.it/aspx/ViewProspIntermedia.aspx?

idScheda=1487&tsk=RA&tp=vRArchSem&idAmb=122&idsttem=10&OGTD=&CLS=&DT

ZG=&collocazione=&luogoR=Torlano&order=0&searchOn=0&START=1)

63



ERPAC PATRIMONIO CULTURALE FRIULI VENEZIA GIULIA,  (ultima  consultazione  in  data 

1/02/2019)  (http://www.ipac.regione.fvg.it/aspx/ViewProspIntermedia.aspx?

idScheda=1471&tsk=RA&tp=vRArchSem&idAmb=122&idsttem=10&OGTD=&CLS=&DT

ZG=&collocazione=&luogoR=Torlano&order=0&searchOn=0&START=1)

FRIÛL.NET,  DIZIONARI NAZZI,  (ultima  consultazione  10/02/2019) 

(http://www.friul.net/dizionario_nazzi/nazzi_friulano_italiano.php?id=17158&x=1)

SISTEMI WEBGIS REGIONE FVG  EAGLE,  (ultima  consultazione  31/01/2019) 

(http://sistemiwebgis.regione.fvg.it/eagle)

VECIO.IT,  La  storia  degli  Alpini  nel  web,  (ultima  consultazione  in  data  30/01/2019) 

(http://www.vecio.it/forum/viewtopic.phpf=9&t=5070&sid=34885c4bc40da173895e8cd1533

e79be)

64




